
 

 

Rivista online del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó aps - Gorizia 

D I C E M B R E  2 0 2 3  A N N O  X I I ñ N ° 1 2  

SEDE SOCIALE: VIA ASCOLI, 7 - 34170 GORIZIA     seppenhofer@libero.it     http//:www.seppenhofer.it 

http/:www.seppenhofer.it
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=Centro%20Ricerche%20Carsiche%20%22C.%20Seppenhofer%22
http/:www.seppenhofer.it
http/:www.seppenhofer.it


 

 

S E D E  S O C I A L E :  

V I A  A S C O L I ,  7  

3 4 1 7 0  G O R I Z I A  

 

seppenhofer@libero.it 
http//:www.seppenhofer.it 

A cura di Maurizio Tavagnutti 

Buona fine e felice 2024! 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò APS - www.seppenhofer.it  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Apriamo questo numero della nostra rivista con un racconto natalizio che immagina una 
partita a carte tra i fantasmi di Antonio Federico Lindner e Luca Kralj. La partita tra i 
due vecchi esploratori viene interrotta improvvisamente dallôarrivo in grotta dei nuovi 
esploratori, giovani entusiasti con attrezzi colorati appesi a corde sottili. Capendo che il 
loro tempo ¯ giunto al termine, i vec-
chi esploratori si dissolvono tra le fes-
sure che un tempo avevano cercato di 
allargare alla ricerca di nuove grotte. 
Questo racconto di pura fantasia ci 
sembra adatto per evocare un tempo 
passato, quando la speleologia rappre-
sentava unôavventura vera e propria. 
Con questo spirito, riproponiamo il 
biglietto dôauguri di fine anno, ricco 
di simbolismi e suggestioni. La rap-
presentazione di pionieri o temerari 
esploratori di una grotta, aiutati da un 
tronco dôalbero per scendere in un pozzo, simboleggia la speranza di scoprire qualcosa 
di nuovo nel 2024, anno che dovrebbe dare nuovo impulso allôattivit¨ speleologica della 
nostra associazione. Il 2024 segna il 47Á anno di attivit¨, un traguardo che non avremmo 
mai immaginato di raggiungere quando abbiamo iniziato questa fantastica AVVENTU-
RA! Sebbene sia trascorso molto tempo, la voglia di nuove sfide e la curiosit¨ per nuovi 
orizzonti sono rimaste intatte. La figura del vecchio esploratore che indica il logo del 
ñSeppenhoferò rappresenta il desiderio di raggiungere nuovi traguardi. 
La rivista ñSopra e sotto il Carsoò continua a essere pubblicata da 12 anni, con lôobietti-
vo di stimolare il lettore occasionale o il neofita a immergersi almeno una volta nel 
mondo dei castelli incantati sottoterra. Speriamo che qualche giovane speleologo si uni-
sca alle fila della speleologia goriziana e non solo. 
Il 2023 ¯ stato un buon anno? Sembra proprio di s³! I risultati e gli obiettivi raggiunti 
sono disponibili per la lettura mensile sulla nostra rivista.  

                                                                       Buona lettura a tutti voi! 
 
 

Qui sotto i link della speleologia  
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  Dicembre: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

 
1 dicembre - Cena sociale (Lucinico - GO). Come ogni anno si ¯ svolta la tra-

dizionale cena sociale di fine attivit¨. Anche questa volta si ¯ avuta 
una grande partecipazione da parte dei soci. Durante la cena sono stati 
distribuiti anche alcuni attestati ai soci pi½ attivi. (Part.: tutti i soci) 

 

3 dicembre - Antro di casali Neri (Carso goriziano). Ĉ stato fatto un corso per 
il monitoraggio ambientale allôinterno della grotta. Il corso ¯ prope-
deutico per un futuro progetto di rilevamento della radioattivit¨  in 
grotta e della presenza del radon. (Part.: G. Cancian, M. Tavagnutti, 
F. Cocetta, F. Cocetta jr., D. Pascolo, M. Monfredo, M. Mighetto, F. 
Bellio) 

 

4 dicembre - Grotta due Piani (Carso goriziano). Ĉ stata fatta una visita in 
grotta allo scopo di effettuare una dettagliata documentazione fotogra-
fica per poter realizzare un documentario su questa grotta. (Part.: M. 
Tavagnutti, F. Cocetta, F. Cocetta jr., D. Pascolo, M. Monfredo, M. 
Mighetto, F. Bellio) 

 

10 dicembre - Grotta dei Cacciatori (Carso triestino). Come da tradizione 
tutti i gruppi speleologici regionali si sono ritrovati in questa cavit¨ 
per il tradizionale scambio degli auguri di Natale. Erano presenti 45 
speleologi in rappresentanza dei gruppi: G.S. Sacile, S.A.S., C.R.C. 
ñSeppenhoferò, G.S. Valli del Natisone, U.S. Pordenonese, G.S. Mon-
falconese A.d.F., G.R.I.F., C.A.T., C.G. ñBoeganò, A.XXX.O., 
C.S.I.F., G.S. Carnico ñGortaniò, S.S.C. ñLindnerò. (Part.: per il Sep-
penhofer: M. Tavagnutti, M. Monfredo, D. Pascolo, M. Kugi, H. Ku-
gi) 

 

12 dicembre - Conferenza (Gorizia). Ĉ stata organizzata una serata cittadina, 
presso la sala del Trgovski dom di Gorizia, per presentare il docufilm 
sulla storia dellôesplorazione dellôabisso Skerk. Hanno presentato il 
filmato e il libro Aperigrotta gli amici del Club Alpinistico Triestino-
Gruppo Grotte. (Part.: M. Tavagnutti, E. Frig¯, S. Rejc, R. Semeraro, 
G. Cancian, I. Primosi, C. Galliani, A. Scardovelli) 

 

17 dicembre - Cripte sotterranee (Gorizia). In occasione dei festeggiamenti 
del ñDicembre gorizianoò ̄ stata fatta, in collaborazione con la Pro 
Loco di Gorizia, una visita guidata nei sotterranei delle cripte della 
chiesa di SantôIgnazio a Gorizia. Hanno partecipato pi½ di 80 visitato-
ri. (Part.: M. Tavagnutti, M. Mighetto, E. Poletti, O. Delich, I. Primo-
si, F. Cocetta, E. Interina) 

 

17 dicembre - Villacher Naturschªchten (Dobratsch - A). Esplorazione della 
grotta e documentazione fotografica della discesa. (Part.: H. Kugi, M. 
Kugi + altri) 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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16-17 dicembre - Ricerca grotte (Taipana - UD). Nel corso di due giorni sono 
state fatte delle battute alla ricerca di nuove grotte nella zona del rio 
Boncic e in tutta lôarea di Campo di Bonis dove ci erano state segna-
late delle cavit¨. (Part.: S. Rejc, P. Pegoraro, M. Monfredo, D. Pasco-
lo, D. Bon) 

 

19 dicembre - Ricerca grotte (Carso goriziano). Nel corso di una battuta alla 
ricerca di nuove grotte nellôarea di San Michele del Carso sono stati 
trovati due ingressi di potenziali cavit¨ verticali. (Part.: M. Mighetto) 

 

19 dicembre - Conferenza (Gorizia). Ĉ stata organizzata, presso la sala del 
Trgovski dom di Gorizia, una serata cittadina per presentare il risulta-
to degli studi e monitoraggi ambientali in grotta fatti dal Centro Ri-
cerche Carsiche ñC. Seppenhoferò. Ha relazionato il geologo Grazia-
no Cancian. (Part.: M. Tavagnutti, E. Frig¯, S. Rejc, G. Cancian, C. 
Galliani, A. Scardovelli, P. Pegoraro, D. Bon, D. Pascolo, M. Monfre-
do, E. Poletti) 

 

24 dicembre - Grotta di Boriano (Carso triestino). Esplorazione della grotta e 
documentazione fotografica delle parti interne. (Part.: H. Kugi, M. 
Kugi + altri) 

 

29 dicembre - Abisso Samar di Richi (Carso goriziano). Esplorazione della 
grotta e documentazione fotografica della discesa e prova tecniche 
dôarmo. (Part.: S. Rejc, M. Monfredo) 

 
 
 

 
 
 

____ * * * ____ 
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Storia di Natale - Asso di spade! 
di Lorenzo Marini                             Commissione Grotte ñE. Boeganò - S.A.G. Trieste 

Asso di spade! 

La carta giusta al momento giusto! 

Credeva il Lindner, nella oscura penombra dell'immane voragine. 

Scrutava l'avversario e ne avvertiva  il disagio dal cambiamento repenti-

no di postura, percepito nel buio come un sommesso fruscio della giacca 

di velluto lacero. Muffa verdognola imbrattava la lurida marsina. Brutto 

colpo per il Kralj! Pensava. Il seme della briscola era finito da tempo im-

memore e ora c'era solo la pula delle carte: scarti o punti preziosi. In 

lontananza, oltre l'orlo incombente, il nibbio straziava le tenebre del cie-

lo con il suo verso inquietante. Da quanto giocavano? Da sempre, suppo-

se. Nella loro condizione il tempo non aveva pi½ valore o importanza, 

consider¸ con un velo di becero compatimento. Avrebbe guardato l'av-

versario negli occhi, nel tentativo di scorgere un presagio riguardo le sue 

intenzioni di gioco, ma entrambi erano ombre senza luce o fumo nella 

nebbia impalpabile della condensa del baratro in cui erano imprigionati. 

Avevano sfidato il Fiume e questa era diventata la loro espiazione infini-

ta. Lo potevano sentir strisciare nel sottosuolo tra gotiche cattedrali che 

Esso stesso aveva scolpito, cieco scultore blasfemo qual era. Non potevano 

fuggire e forse, in realt¨, non lo volevano nemmeno fare e quindi gioca-

vano a carte.  

-  Allora te scarti?-  

-  Un momeeento! La ga 

furia?-  

-  No!-  

Nei pencolanti cascami 

appesi alle pareti della 

grotta si udiva il brusio 

di migliaia, milioni, di creature  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

"per fortuna teneva sempre quel 

vecchio mazzo di carte" 
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striscianti e bavose. Corvi, tanti corvi! Neri e lucidi come l'ossidiana e 

invisibili nell' oscurit¨, infestavano le cenge muscose dell'orrido. Luca per 

fortuna teneva sempre quel mazzo di carte nella tasca nell'abito da la-

voro e cos³ riuscivano a ingannare il tempo.  

-  Furia anche no, ma semo stadi de meno per rivar sul Timavo, che ti 

per molarme una scartina!-  replic¸ Lindner. 

-  Maledetti Lei e el Timavo - rispose Kralj -  la me lassi pensar-  

L'asso di spade giaceva solitario sulla colata calcitica che usavano come 

tavolo, appena visibile nella tenebra. Avrebbe pagato corone sonanti per 

un po' di vino! Era da giorni immemori che non beveva un goccio di 

moscato o refosco e da molto prima che non vedeva corone sonanti.  

-  Tutte le corone me gav¯ magn¨, ti e i tui parenti!-  - Tumbano de 

cricco!-  

-  Operaio senza soldi no lavora! Volevo veder se el comun la pagava se 

la gavessi diviso le corone con noi de Trebic!- ribad³ Kralj. 

Sette di bastoni. Un tempo interminabile per scartare un sette di basto-

ni. Alcuni chirotteri solcavano l'aria sopra le loro teste. 

-  Manca poco a Nadal-  disse Kralj -  La pensa che riveremo tornar a 

casa in tempo?-  

-  Me sa de no, caro Luca -  rispose tristemente il Lindner. 

Guardava costernato le maniche sbrindellate del misero vestito con Il 

quale era stato sepolto e non si faceva molte illusioni su un loro possibile 

ritorno a casa. Kralj indossava ancora parte degli abiti con cui era sceso 

per l'ultima volta a Padriciano e di lui rimanevano soltanto ossa e ca-

pelli mummificati. Non conosceva il suo aspetto, ma doveva essere pres-

soch® il medesimo. La bramosia del Fiume li teneva ancora l³, inchiodati 

dalle ossessioni che alla fine li avevano trasformati in spiriti inquieti. 

Sentivano le vibrazioni del fluido sotterraneo attrarli a se, demone anti-

co e misterioso.  

-  Tutto 'ste pantomime per un sette de bastoni!?!?- disse il Lindner. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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"Portavano, lungo le levigate lavagne del pozzo, la luce" 

-  Strategia sopraffina-  rispose Kralj ridendo sguaiatamente.  

Lindner poteva vedere dalla bocca aperta del compagno, l'interno del 

suo cranio. 

Barlumi stentati interruppero la partita. Dall'alto, variopinti insetti an-

tropomorfi, dalle livree sgargianti, iniziarono a scendere  sospesi a fili 

sintetici. Erano i beoni senza sete, funamboli improvvisati che portava-

no, lungo le levigate lavagne del pozzo, la luce e  che venivano a riven-

dicare l'improbabile appartenenza a un mondo a loro alieno. Mercanti 

nel tempio per un Cristo troppo indulgente. Luca Kralj raccolse le carte 

e le rimise in quello che rimaneva della tasca della sua giacca. 

-  Intrusi- disse-  Herr Lindner andemo a finir la partida de un altra 

parte?-  

-  Certo, tanto furia no gavemo -  

Come uno sbuffo di fumo sparirono nelle fessure invisibili delle pareti; 

finalmente potevano conoscere ogni interstizio di quel mondo sotterra-

neo e questo gli sarebbe bastato per l'eternit¨. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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LUCA KRALJ ï Trebic (Trebiciano ï TS) 3.10.1819 ï Grotta dei Morti 

(TS) 28.10.1866 

Contadino del villaggio di Trebic (oggi Trebiciano, il sloveno Trebce), frazione 

carsica del comune di Trieste, Luca Kralj appartenne a quella schiera di Grot-

tenarbeiter (lavoratori delle grotte) che nellôOttocento e nei primi anni del se-

colo seguente ebbero un ruolo importante nelle ricerche speleologiche sul Carso 

Classico. Figlio di un protogrottista (fonti non asseverate affermano che suo pa-

dre nel 1817 si sia calato nel primo pozzo del futuro abisso di Trebiciano, as-

serzione che contrasta per¸ con quanto riferito dal Lindner) ¯ nato il 3 ottobre 

1819. A ventôanni partecip¸ alle esplorazioni di Lindner a San Canziano e 

quindi, sempre con il Lindner, ai lavori che portarono alla scoperta del Timavo 

sul fondo dellôabisso di Trebiciano, in cui fu il primo a mettere il piede. Negli 

anni 1862- 1864 prese parte ai lavori nel Foro della Speranza, cavit¨ verticale 

sita ai margini del Carso, in prossimit¨ del rione di San Giovanni proprio alle 

porte di Trieste. I lavori erano stati indetti dal Comune di Trieste alla ricerca 

di una via al Timavo pi½ vicina alla citt¨ e si conclusero il 28 ottobre 1866 

quando a quota - 254 venne fatta brillare una potente mina per forzare la fes-

sura terminale. Luca Kralj, suo fratello Antonio Kralj e Andrea Fernetich vi 

scesero per verificarne lôeffetto; giunti a circa 170 metri di profondit¨ rimase-

ro soffocati dalle esalazioni di gas; due settimane dopo vi perse la vita Matteo 

Kralj, sceso assieme ad altri quattro compagni per cercar di recuperare le sal-

me dei primi tre sventurati. I resti dei quattro sventurati figli del Carso furono 

trovati trentôanni dopo dai grottisti dello Hades, gruppo speleo formato da 

studenti del liceo triestino di lingua tedesca, i primi ad essere scesi nella Grotta 

dei Morti ï cos³ veniva orami chiamata ï dopo la disgrazia. 

Conosciuto nella pubblicistica italiana e tedesca, e nei documenti conservati ne-

gli archivi comunali di Trieste, con il patronimico ñKralò o ñKrallò, ̄ citato in 

quella slovena con ñKraljò, cognome riscontrato anche nel Register Defuncto-

rum Parochiae Opchinae nel corso di ricerche effettuate da Luciano Filipas negli 

archivi della chiesa parrocchiale di Opicina, ove risulta che ñLucas Kralj in ca-

verna suffocatus periit laborandoò il 28.10.1866. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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ANTONIO FEDERICO LINDNER ï (Montagnana (PD) 22.7.1800 ï 

Trieste 19.9.1841) 

Nato il 22.7.1800 a Montagnana in provincia di Padova, morto il 19.9.1841 

a Trieste. Eô la figura centrale del periodo considerato [met¨ ó800]. Si diplom¸ 

al Ginnasio Giuseppino di Vienna, dove frequent¸ poi la Realakademie, il Poli-

tecnico, un corso di preparazione allôamministrazione pubblica presso la Facolt¨ 

di Giurisprudenza. 

Entrato come praticante nellôamministrazione statale, si specializz¸ alla Ber-

gakademie di Schemnitz (ora Banska Stiavnica in Cecoslovacchia). La carriera 

lo port¸ ad assolvere numerosi incarichi nelle regioni minerarie orientali 

dellôimpero austriaco. Nel 1829 spos¸ Anna Korper e nel 1833 arriv¸ a Trieste 

come controllore dellôUfficio Saggio dei Metalli e Prodotti Montanistici. Tre anni 

dopo compiendo ricerche di vene carbonifere nella valle dellôalto Timavo (Reka) 

e nella fascia liburnica di Lipizza, ebbe modo di conoscere la conformazione del 

Carso triestino. 

Appreso che era stato progettato un acquedotto del costo di un milione di fio-

rini per rifornire Trieste, sostenne la possibilit¨ di captare per tale uso il Tima-

vo sotterraneo in vicinanza della citt¨ e di costruirvi una galleria in pendenza.  

Crediamo che lôing. Morpurgo, in particolare, abbia potuto vedere il progetto 

del Lindner relativo alla galleria studiata in unione all'ing. Fercher (impiegato 

quest'ultimo nella Miniera d'Idr³a ed esecutore, fra l'altro, di un rilievo parziale 

delle Grotte di Postumia verso il 1830) che avrebbe dovuto convogliare le ac-

que del Timavo dal fondo dell'Abisso di Trebiciano fino a San Giovanni di Guar-

diella, borgo alla periferia della Trieste di quei tempi lontani,  

Il Lindner, forte della sua esperienza geologica, confermata da notizie raccolte 

da paesani, cercando lôacqua inizi¸, uno scavo presso Trebiciano ed in cinque 

mesi, dal 6 novembre 1840 al 6 aprile 1841 di duri lavori di allargamento 

artificiale di una successione di pozzi, al fondo dei quali i cavatori Luca Kral e 

Antonio Arich scesero nellôenorme caverna sul cui fondo scorre il mitico Timavo 

sotterraneo.  

Era il il 6 aprile 1841.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Richiesta di collaborazione per 
realizzare un numero speciale 
dedicato a: òLa donna nella storia 
della speleologia mondialeó 

A cura della redazione di Sopra e sotto il Carso 

Cari Amici, 
la redazione della rivista ñSopra e sotto il Carsoò sta preparando un numero speciale 
interamente dedicato a: ñLa donna nella storia della speleologia mondialeò. 
Lôobiettivo di questo numero ¯ quello di valorizzare il contributo delle donne alla spe-
leologia, anche se spesso in questa disciplina le donne sono state relegate a un ruolo 
marginale. 
Per questo motivo, chiediamo a tutti coloro che siano interessati a collaborare con storie, 
aneddoti, fotografie, biografie sullôargomento, di farci pervenire il proprio contributo via 
mail a: mauriziotavagnutti@gmail.com entro possibilmente il 31.1.2024.  
I contributi saranno valutati dalla redazione e poi saranno pubblicati nel numero speciale 
della rivista. 
 

Ringraziamo anticipatamente per la vostra collaborazione. 
Cordiali saluti, 
La redazione di ñSopra e sotto il Carsoò 
seppenhofer@libero.it 
 

www.seppenhofer.it 
 

* * * 
 
Dear Friends, 
The editorial staff of the magazine ñSopra e sotto il Carsoò is preparing a special issue 
entirely dedicated to: ñWomen in the history of world speleologyò. 
The aim of this issue is to highlight the contribution of women to speleology, even 
though women have often been relegated to a marginal role in this discipline. 
For this reason, we ask anyone interested in collaborating with stories, anecdotes, photo-
graphs, biographies on the subject, to send us their contribution by email ï mauriziota-
vagnutti@gmail.com, indicates that the deadline is flexible, but that the editors would 
prefer to receive contributions by January 31, 2024. 
 
We thank you in advance for your cooperation. 
Best regards, 
The editorial team of  ñSopra e sotto il Carsoò 
seppenhofer@libero.it 
 

www.seppenhofer.it 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Brazilian UIS Congress 2025 

di Bernard Chirol                    -                 19 dicembre 2023  

Hello my friends, 
Wish you the very best possible end of 2023 and some informations .... 
 

Cheers 
Bernard 

* * * 
We are glad to share with you the First Circular of the 19th International Congress of 
Speleology to be held in Brazil in 2025. 
Please, send it to the whole speleological community in your country and your entire 
contact list. 
 
The PDF file can be downloaded by clicking on the link: 
Its content brings the following information: 
 
THE ICS ORGANIZERS 

¶ The Union Internationale de Sp®l®ologie (UIS) 

¶ The Brazilian Speleological Society (SBE) 

¶ The Brazilian National Center for Research and Conservation of Caves 

 
19th INTERNATIONAL CONGRESS OF SPELEOLOGY 

¶ Origin of the ICS 

¶ Belo Horizonte, the host city 

¶ The Minascentro Convention Centerðthe venue 

¶ Types of participation 

¶ Congress activities 

¶ Scientific Program 

¶ List of one-day Wednesday trips (WT) 

¶ List of pre- and post-congress trips 

 (PRE and POST) 

¶ and moreé 

 
Visit the websites: 

19th International Congress of Speleology ï https://speleo2025.org 
 
Union Internationale de Sp®l®ologie ï https://uis-speleo.org/  
Brazilian Speleological Society ï https://www.cavernas.org.br/  
ICMBio/CECAV ï http://www.icmbio.gov.br/cecav  
 
Allan Calux 
Best Regards from Brazil 
 

Brazilian Speleological Society 
Chairman of the 19th International Congress os Speleology 
+55 31 99419 3086 
 
 

____ * * * ____ 
 
 
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Bernard Chirol  

https://speleo2025.org
https://uis-speleo.org/
https://www.cavernas.org.br/
http://www.icmbio.gov.br/cecav
http://www.speleo.it/site/index.php/chi-siamo/uis
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Incontro Internazionale di 

Speleologia òSyphonia 2024ó 
di  Francesco Maurano        

31 ottobre - 3 novembre 2024 sono le date e Caselle in Pittari (SA) il luogo in cui si 
svolger¨ ñSyphonia 2024ò, lôIncontro Internazionale di Speleologia organizzato da Teti-
de APS in collaborazione con lôAmministrazione comunale e la Cooperativa Sociale 
ñLabor Limaeò. 
 

Il Raduno si svolger¨ nel meraviglioso territorio carsico del Parco Nazionale del Cilen-
to, Vallo di Diano e Alburni e proprio a Caselle in Pittari cô̄  un unicum campano qual ¯ 
il fiume Bussento, che scompare per alcuni km nelle viscere della montagna. 
Ĉ stato scelto il nome ñSyphonia2024ò per richiamare sia i nostri ñsifoniò carsici, cos³ 
presenti lungo le vie delle acque sotterranee, sia per richiamare il tratto ipogeo del fiume 
Bussento posto tra i Comuni di Caselle in Pittari (inghiottitoio) e Morigerati 
(risorgenza). 
ñSyphonia2024ò avr¨ infatti lo scopo di attirare lôattenzione sullôimportanza di questo 
prezioso bene naturale: lôacqua carsica. 
 

Abbiamo gi¨ attivato numerose collaborazioni internazionali, nel dettaglio con: lôAsso-
ciation of Cave Enhusiasts (Cipro), Wikicave (Francia), la Commissione Scientifica del-
la Federazione Speleologica Francese (Francia), Mediteranean Cave (Spagna), lôAsso-
ciazione Moroccan Explorers (Marocco) e lôIsraeli Cave Research Center (Israele), ma 
anche con alcune realt¨ regionali quali: il Gruppo Speleo Alpinistico Vallo di Diano, il 
Gruppo Speleologico CAI Napoli, il Gruppo Speleologico Natura Esplora. 
 

Abbiamo gi¨ ottenuto il patrocinio della Societ¨ Speleologica Italiana ETS, della Fede-
razione Speleologica Campana e del notiziario speleologico Scintilena. 
 

Il sito dell'evento staô cominciando a popolarsi d'informazioni utili alla logistica dei par-
tecipanti (dove ¯ il raduno, come si raggiunge, dove alloggiare, dove fare escursioni 
ecc. ) 
 
Questo ¯ il link per iniziare a farvi unôidea: https://www.tetide.org/syphonia2024/ 
 
Per il comitato organizzatore di Syphonia 2024 
 
Franz  
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Francesco Maurano 

(Franz)  

https://www.tetide.org/syphonia2024/
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Il Centro Ricerche Carsiche "C. 
Seppenhofer" nel 2023: un anno 

di attività intensa 
di Isabella Primosi  

Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ha svolto unôintensa attivit¨ nel corso del 
2023, confermando il suo impegno nella ricerca speleologica e nella valorizzazione del 
patrimonio carsico del Friuli Venezia Giulia. Nel corso del 2023, ha proseguito nella 
coltivazione di collaborazioni con istituti di ricerca di fama internazionale. Queste part-
nership, unite alla collaborazione con gruppi speleologici regionali e, soprattutto, al con-
tributo attivo dei nostri soci onorari Rino Semeraro e Graziano Cancian, hanno agevola-
to lo scambio di conoscenze, lôaccesso a risorse condivise e la realizzazione di progetti 
di ricerca transfrontalieri. La collaborazione ha ampliato la portata delle attivit¨ del cen-
tro, permettendo di affrontare sfide globali come il progetto ñTracerKaninò e quelli pi½ 
recenti di ñAcqua Negraò e 
quello sulla rilevazione am-
bientale in grotta riguardante 
la presenza di radon e CO2, 
consentendo cos³ lôaccesso a 
risorse altrimenti inaccessibi-
li. Le attivit¨ di esplorazione 
si sono concentrate principal-
mente sulle valli del Natisone
-Torre e Judrio, con lôesplora-
zione di nuove cavit¨ e la 
mappatura di quelle gi¨ cono-
sciute. Tra i risultati pi½ rile-
vanti e significativi, si segnala 
una grotta nei pressi del paese 
di Platischis, nel comune di 
Taipana, che si estende per oltre 200 metri ed ¯ ancora in fase di esplorazione. Il Centro 
ha inoltre condotto attivit¨ di ricerca scientifica, focalizzandosi su diversi temi, tra cui la 
geologia, la geomorfologia e lôidrogeologia del Carso. I risultati di queste ricerche sono 
stati pubblicati su riviste scientifiche internazionali e hanno contribuito a migliorare la 
nostra conoscenza del patrimonio carsico del territorio. 

 
Il Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò ha dedicato risorse 
considerevoli alla ricerca applicata, 
con lôobiettivo di tradurre le scoper-
te scientifiche in soluzioni pratiche 
per la conservazione dellôambiente 
e lo sviluppo sostenibile. Progetti 
volti a preservare la qualit¨ dellôac-
qua, mitigare il cambiamento clima-
tico e promuovere pratiche ambien-
tali sostenibili sono stati al centro 
dell'agenda del ñSeppenhoferò nel 
corso dellôanno. Il Centro ha anche 
svolto attivit¨ di divulgazione, orga-
nizzando conferenze, mostre e visi-
te guidate alle grotte e cavit¨ artifi- 

Isabella Primosi  

Una recente conferenza tenuta da Graziano Cancian, pres-

so il Trgovski dom di Gorizia, riguardante la presenza del 

radon in grotta.  

Nel corso del 2023 particolarmente intensa è stata 

lõattivit¨ di accompagnamento nei sotterranei di 

òGorizia sotterraneaó. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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ciali, avvicinando cos³ il pubblico alla speleologia e sensibilizzandolo alla tutela dell'ambiente carsico. 
In questo contesto, la rivista online ñSopra e sotto il Carsoò ha continuato a essere una preziosa piattaforma di 
divulgazione scientifica, documentando le scoperte e le attivit¨ del Centro in modo accessibile al pubblico. La 
rivista, edita dal Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò di Gorizia, ha registrato un significativo incre-
mento delle visualizzazioni e della distribuzione nel corso del 2023. Nel corso degli ultimi anni si ¯ consolida-
ta anche la collaborazione con il notiziario nazionale della ñScintilenaò, diretto da Andrea Scatolini, attraverso 
iniziative comuni e di grande impatto mediatico. 
Secondo i dati raccolti dalla rivista, solo attraverso Fa-
cebook, nel 2023 le visualizzazioni sono aumentate gra-
dualmente mese dopo mese, senza considerare quelle regi-
strate sul sito www.seppenhofer.it e le centinaia di visua-
lizzazioni attraverso le e-mail inviate. In ultima analisi, la 
rivista ha totalizzato 107.684 visualizzazioni nel corso del 
2023, con un costante aumento  del 135% rispetto al 2022 
negli ultimi mesi dellôanno appena trascorso. 
Lôincremento delle visualizzazioni e della distribuzione 
della rivista ñSopra e sotto il Carsoò rappresenta un risul-
tato positivo per il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppen-
hoferò. La rivista costituisce un importante strumento di 
divulgazione scientifica del patrimonio carsico del Friuli-
Venezia Giulia, e il suo aumento di visibilit¨ contribuisce 
a promuovere la conoscenza e la tutela di questo impor-
tante patrimonio naturale. 
Inoltre, i numerosi articoli pubblicati su ñIl Piccoloò nel 
corso dellôanno hanno contribuito a diffondere la consape-
volezza sullôimportanza della ricerca carsica nella societ¨, 
coinvolgendo direttamente il pubblico e stimolando lôinte-
resse per la scienza. 
Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò conclude il 
2023 con una serie di successi e risultati che attestano il suo impegno costante nella ricerca scientifica e 
nellôinnovazione. Lôanno appena trascorso ha segnato una fase significativa nella comprensione dellôambiente 
carsico e nellôapplicazione pratica delle scoperte ottenute. Guardando al futuro, il Centro si propone di conti-
nuare la sua missione di esplorazione e conservazione, contribuendo in modo tangibile alla salvaguardia di 
questo straordinario ecosistema. 
 
 
 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

In questo grafico si può vedere il crescente aumento 

di visualizzazioni e lettura della nostra rivista nel 

corso del 2023.  

La tradizionale cena sociale del 1 dicembre ha concluso degnamente un anno ricco di soddisfazioni.  
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Monitoraggio del radon outdoor a 
Gorizia e ricerca dei radionuclidi: 

anno 2023 
di Graziano Cancian  

PREMESSA 
 

Nellôanno precedente avevamo gi¨ illustrato i risultati di un monitoraggio del radon out-
door a Gorizia, nella frazione di Piedimonte/Podgora (Sopra e Sotto il Carso, numero 1-
2023). Un altro anno ¯ gi¨ passato e quindi siamo di nuovo pronti per dare i risultati del 
2023 e fare dei confronti. 
Per interpretare i dati, comunque, ¯ sempre bene ricordare che il radon ¯ un gas radioat-
tivo, inerte, di origine naturale, nocivo per la salute (Cammarota et al. 2009, Magistreli 
et al. 2014, Euratom 2014). 
Si misura in Becquerel per metro cubo (Bq/m3). 
Esce naturalmente dal terreno e si disperde nellôatmosfera, perci¸, in queste situazioni, 
non costituisce pericolo, per¸, dato che ¯ circa otto volte pi½ pesante dellôaria, si pu¸ 
accumulare nelle depressioni, nei luoghi chiusi, confinati. Ad esempio, si pu¸ accumula-
re nelle cantine e soprattutto in certi punti delle grotte, dove cô̄  scarso ricambio dôaria. 
A questo proposito, si ricorda che alcuni monitoraggi, da noi effettuati in tre grotte del 
Carso Goriziano, avevano registrato picchi di alcune decine di migliaia di Bq/m3 nei 
mesi caldi (Cancian et al. 2021, 2023).  
Per avere unôidea dellôimportanza di questi monitoraggi, si ricorda che la direttiva 
2013/59/Euratom, recepita in Italia dal D.lgs 101/2020, stabilisce che nelle nuove co-
struzioni i livelli del radon non devono superare i 300 Bq/m3. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Cancian  

Fig, 1 - Lõabitato di Piedimonte-Podgora in primo piano e la città di Gorizia sullo sfondo. Tra 

i due centri corre il fiume Isonzo.  
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LE NOSTRE RICERCHE 
 

Il sito dove ¯ stato eseguito il monitoraggio si trova ai piedi delle colline marnoso ïarenacee del Monte Calva-
rio (Flysch di Corm¸ns ï Eocene) (fig. 2). Qui si sono depositati sedimenti colluviali ad alta componente coe-
siva, con sabbie e frammenti lapidei in dimensioni e percentuali variabili.  
Una descrizione geologica ¯ sempre opportuna poich® le fuoriuscite del radon sono strettamente legate alla 
litologia. Ad esempio, nei terreni ghiaiosi sono maggiori rispetto a quelli argillosi. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2 - Un angolo di Piedimonte -Podgora. Le colline sulla sinistra sono formate da 

flysch eocenico.  

 

Fig. 3 - Cavernetta nel flysch arenaceo di Piedimonte -Podgora.  
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Nella nostra Regione il radon ¯ costantemente monitorato dallôARPA e i risultati resi pubblici (Giovani et al. 
2005, Giovani et al. 2012, Cafaro et al. 2014). Qualche notizia si pu¸ trovare a questo indirizzo internet: 
https://www.arpa.fvg.it/temi/temi/radiazioni/ultimi-pubblicati/radon-misure-per-1000-famiglie/ 
 

Nel nostro caso precisiamo subito che le nostre ricerche, qui descritte, non vogliono avere nessuna pretesa 
scientifica, ma soltanto stimolare la curiosit¨ per questi argomenti. 
 

Poich® abbiamo voluto misurare lôattivit¨ 
del radon che esce spontaneamente dal ter-
reno, la superficie ¯ stata lasciata allo stato 
naturale, inoltre, per fare un valido confron-
to con le misure registrate nellôanno prece-
dente, ¯ stato usato sempre lo stesso stru-
mento (Radex MR107), che ¯ stato sistema-
to sempre nello stesso posto. Ovviamente lo 
strumento doveva essere protetto dalle piog-
ge, perci¸ il sito ¯ riparato sul tetto e chiuso 
da tre lati, come si pu¸ notare in fig. 4, la-
sciando davanti un ampio spazio aperto e 
parzialmente anche sul retro, per favorire la 
ventilazione. 
La sua batteria interna ha una durata di circa 
140 ore, perci¸, ogni mese, sono stati rac-
colti i dati per sei giorni di seguito, a inter-
valli di unôora. 
 
 
 
 
IL MONITORAGGIO 2023 CONFRONTATO CON LôANNO PRECEDENTE 
 

I dati raccolti nei due anni permettono di trarre subito due conclusioni: 
- nel 2023 le concentrazioni del radon sono aumentate rispetto allôanno precedente; 
- le sue concentrazioni sono generalmente pi½ alte nei mesi autunnali/invernali 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 4 - Lo strumento Radex MR107 per le misure del radon che 

fuoriesce naturalmente dal terreno.  

Fig. 5 - Andamento mensile del radon outdoor. In nero è riportata la curva di tendenza 

(polinomiale di quinto ordine).  

https://www.arpa.fvg.it/temi/temi/radiazioni/ultimi-pubblicati/radon-misure-per-1000-famiglie/
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Lôesame di tutti i diagrammi in nostro possesso, inoltre, ha dimostrato che, pur esistendo una certa stagionalit¨ 
nelle concentrazioni del radon, non sempre il suo andamento ¯ chiaramente collegato agli eventi meteo del 
momento. Inoltre i minimi e i massimi non seguono regolarmente i ritmi giornalieri. Un esempio ¯ dato in fig. 
6. Questôargomento, dunque, richiede ulteriori approfondimenti dôindagine. 
 

M E S E 

anno 2022 anno 2023 

Media   (minimo, massimo) 
Bq/m3 

Media   (minimo, massimo) 
Bq/m3 

GENNAIO 71      (36,  114) 109      (46,  164) 

FEBBRAIO 65      (42,  96) 120      (77,  148) 

MARZO 82     (41,  109) 109      ( 73,  182) 

APRILE 67      (32,  109) 95      (59,  146) 

MAGGIO 75      (28,  73) 93      (64,  122) 

GIUGNO 72      (28,  96) 107      (63,  150) 

LUGLIO 81      (33,  128) 91      (44,  137) 

AGOSTO 78      (25,  128) 110      (55,  157) 

SETTEMBRE 68      (36,  91) 141      (73,  223) 

OTTOBRE 85      (50,  114) 137      (82,  237) 

NOVEMBRE 105      (68,  146) 116      (63,  155) 

DICEMBRE 107      (64,  196) 130      (91,  196) 

MEDIA ANNO 80      (65,  107) 113      (66,  169) 

Tab. 1 - Attività mensile del radon. Sono riportati i valori medi e tra parentesi i minimi e i massimi.  

Fig. 6 - Monitoraggio del periodo 02 -08 novembre 2023. Nel diagramma sono riportati gli andamenti orari del radon 

e della pressione atmosferica. Tra loro non cõ¯ correlazione lineare (P = 0,7862, not significant). Sono riportati an-

che i simboli meteo. Nei primi tre giorni la Protezione Civile aveva diramato lõallerta rossa in zona, causa forte pio-

vosità e rischio idraulico. I dati riguardanti la pressione sono stati tratti dal sito internet www. meteo-

go.it.  La stazione si trova proprio a Piedimonte -Podgora.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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RADIONUCLIDI 
 

Nel dicembre 2023 ¯ stata eseguita anche unôindagine finalizzata alla ricerca dei radionuclidi. Allo scopo ¯ 
stato usato lo spettrometro RadiaCode 102. Eô stato posto nel punto il cui si monitora il radon e lo strumento ¯ 
rimasto acceso per quattro ore. 
Nonostante il basso valore della radioattivit¨ gamma (0,78 ÕSv/h Ñ 2,5%) ¯ stato possibile rilevare questi ra-
dionuclidi: potassio40, bismuto214, radio226 e probabilmente anche piombo214. Si ha la conferma, dunque, 
che il radon deriva dalla catena di decadimento dellôuranio 238. 

CONSIDERAZIONI FINALI E PROGETTO UCC 
 

Lôaumento medio del radon, da un anno allôaltro, pone subito un interrogativo. Da cosa dipende? Forse dal 
cambiamento climatico in atto? Purtroppo la limitatezza dei dati non consente ancora di dare una risposta sicu-
ra. Va osservato tuttavia, che un simile aumento, da un anno allôaltro, ¯ stato personalmente verificato anche 
in un monitoraggio biennale allôAntro di Casali Neri, che si apre nel Carso Goriziano. Non si esclude, pertan-
to, che un simile fenomeno possa verificarsi anche nelle altre cavit¨ carsiche sotterranee. Ci¸ dovrebbe stimo-
lare la comunit¨ speleologica locale a fare almeno qualche misura durante le loro attivit¨.  
La speleologia nazionale si sta gi¨ interessando ai cambiamenti che possono avvenire nelle grotte, infatti, al 
raduno speleologico che si ¯ tenuto a Costacciaro nel novembre 2023, ¯ stato presentato il Progetto UCC 
(Underground Climatic Change). Lôiniziativa, che ha il patrocinio dellôAgenzia Italia Meteo e della Societ¨ 
Meteorologica Italiana, si prefigge, tra lôaltro, la creazione di un database con tutti i dati delle temperature e di 
altri parametri registrati in passato nelle grotte e poi la verifica con nuove misure.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 7 - Spettrogramma per lõidentificazione dei radionuclidi. In questo caso, la linea verticale rosa indica lõenergia 

del K40 (1461 keV).  
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* * * 

 
SITOGRAFIA 

- Un filmato sulle ricerche effettuate alla Caverna Generale Ricordi ¯ visibile su Youtube a questo link: 
 https://youtu.be/PC7D8iDerAo 
 
- Gli articoli di Cancian et al. 2021 e 2023 sono scaricabili a questi link: 
 https://museostorianaturaletrieste.it/wp-content/uploads/MCSNT_VOL62_interno-
affiancatecopertina_bassa.pdf 

 
 https://ojs.zrc-sazu.si/carsologica/article/view/10719 
 
- Un articolo, pubblicato su Scintilena, riguardante il Progetto Underground Climate Change, ¯ consultabile a 
questo indirizzo: 

 https://www.scintilena.com/ucc-underground-climate-change-alla-scoperta-dei-segreti-climatici-del-mondo-
sotterraneo/10/29/ 

 
 
 

____ * * * ____ 
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https://youtu.be/PC7D8iDerAo
https://museostorianaturaletrieste.it/wp-content/uploads/MCSNT_VOL62_interno-affiancatecopertina_bassa.pdf
https://museostorianaturaletrieste.it/wp-content/uploads/MCSNT_VOL62_interno-affiancatecopertina_bassa.pdf
https://ojs.zrc-sazu.si/carsologica/article/view/10719
https://www.scintilena.com/ucc-underground-climate-change-alla-scoperta-dei-segreti-climatici-del-mondo-sotterraneo/10/29/
https://www.scintilena.com/ucc-underground-climate-change-alla-scoperta-dei-segreti-climatici-del-mondo-sotterraneo/10/29/
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Scoperta incredibile in Siberia: 
un raro minerale ritrovato dopo 

due anni di ricerca 
di Vladimir Akimov  

In una remota caverna della Siberia, la Borodinskaya cave, i membri del Abakan speleo-
logy club (Club Speleologico di Abakan) hanno fatto una scoperta straordinaria trovan-
do, dopo numerose ricerche, un raro minerale chiamato ñmirabiliteò. 
La scoperta risale al 2021, ma ¯ stato possibile solo alla fine del 2023 poter trasportare 
alcuni campioni di questo minerale in laboratorio. 
La mirabilite ̄  un minerale molto raro e particolare ¯ un solfato di sodio idrato con la 
formula chimica Na2 SO4 Ŀ10H2O. Si presenta in masse granulari, stalattitiche, incro-
stanti; come efflorescenze o fibre intrecciate oppure in corti cristalli. Si forma solo in 
condizioni molto specifiche di temperatura e umidit¨. Se queste condizioni non vengono 
rispettate, il minerale si decompone e si trasforma. La mirabilite ¯ instabile e si disidrata 
rapidamente allôaria secca, i cristalli prismatici si trasformano in una polvere bianca, la 
thenardite (Na2 SO4 ).   
Ĉ conosciuto anche come ñsale di Glauberò come lo descrisse Johann Rudolph Glau-
ber (1604 - 1670), chimico e alchimista tedesco.  
Dopo due anni di tentativi finalmente gli speleologi russi sono riusciti a trasportare il 
minerale integro in laboratorio, essi hanno dovuto sperimentare diversi metodi per il suo 
trasporto in laboratorio senza che durante il tragitto si trasformasse. Alla fine, hanno 
trovato un metodo che ha funzionato, ma ¯ stato necessario un grande investimento di 
tempo e denaro. 
La scoperta del mirabilite in Siberia ¯ unôimportante scoperta scientifica. Secondo i me-
dia russi, questo minerale ¯ stato trovato solo in poche altre parti del mondo, e la sua 
presenza in Siberia suggerisce che lôarea potrebbe essere un luogo ricco di risorse geolo-
giche.  
Pur tuttavia, il geologo Graziano Cancian nel precisare che la mirabilite ̄  un solfato de-
caidrato di sodio (decaidrato significa che nella sua formula chimica ci sono 10 moleco-
le dôacqua), non ¯ un minerale raro, comunque non ¯ comune. La mirabilite ̄  stata se-
gnalata anche in diverse grotte, come riportato nel libro ñCave Minerals of the Worldò. 
Spesso ¯ associata al gesso. In Italia ¯ stata identificata in grotte dellôEmilia. Le sue se-
gnalazioni, comunque, sono sempre molto importanti. 
 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Vladimir Akimov  

Il minerale si presenta (a sinistra) come dei sottili cristalli filiformi molto 

delicati, la raccolta e conservazione (a destra) è molto difficile e delicata.  

https://en.wikipedia.org/wiki/Mirabilite
https://it.wikipedia.org/wiki/Sale_di_Glauber
https://it.wikipedia.org/wiki/Johann_Rudolph_Glauber
https://it.wikipedia.org/wiki/Johann_Rudolph_Glauber
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Typhlonesticus santinellii: nuova specie di 
ragno nel Sebino Occidentale (Monasterolo 

del Castello) e miniere di Gorno (Bg) 

di Nicol¸ Falgari                       Underland, - Gruppo Grotte ñI Tassiò e il Gruppo Grotte Alto Garda Bresciano  

La ricerca di nuove cavit¨ in relazione al Progetto Disperse Acquae (Sebino Occidentale 
ï Bg), a cui partecipano Underland, il Gruppo Grotte I Tassi e il Gruppo Grotte Alto 
Garda Bresciano, prevede anche il campionamento della fauna ipogea. 
Durante lôesplorazione della nuova cavit¨ denominata Murdosso (LoBg 7407), Roberto 
Santinelli (GG I Tassi), raccoglie un esemplare che risulter¨ attribuibile ad una nuova 
specie. 
The search for new cavities in relation to the Disperse Acquae Project (Sebino Occiden-
tale ï Bg), in which Underland, Gruppo Grotte I Tassi and Gruppo Grotte Alto Garda 
participate, also involves the sam-
pling of underground fauna. 
During the exploration of the new 
cavity called Murdosso (LoBg 
7407), Roberto Santinelli (GG I Tas-
si), collects a specimen which will 
be attributable to a new species. 
Il ritrovamento della cavit¨ nominata 
Murdosso (LoBg7407) risale al 24 
Marzo 2019, durante una battuta di 
ricerca esterna di nuove cavit¨ in 
relazione al Progetto Disperse Ac-
quae.  
Il progetto nasce dalla collaborazio-
ne tra i gruppi speleologici Lombar-
di Underland, I Tassi, G.G. Alto 
Garda Bresciano (e inizialmente  
anche il G.G. Brescia), e ha come obiettivo lôapprofondimento delle conoscenze relative 
allôacquifero che alimenta la Sorgente Acqua Sparsa di Grone (Sebino Occidentale ï 
Bg). Lôingresso si trova posizionato a quota interessante per la ricerca speleologica in  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Undreland Speleo Ca-

nyoning Experience  

Murdosso (LoBg 7407): lõingresso della grotta (Foto 

Nicolò Falgari).  

Area Carsica del Sebino Occidentale (Bg): inquadramento geografico ingresso Murdosso 

(LoBg 7407)  
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atto, prossimo a quota 1100 m, nel versante della Valle del M. Torrezzo che scende successsivamente molto 
scosceso fino al Lago di Endine e Monasterolo del Castello (Bg). Il ritrovamento dellôampio ingresso avvenne 
proprio con la presenza di soci dei diversi gruppi. 
Nonostante una corposa frana bloccante gi¨ a circa 10 metri di profondit¨, la posizione geografica e la buona 
alitazione da ingresso meteoalto, rimanevano buone premesse per decidere di dedicare diverse uscite inse-
guendo lôaria e la possibilit¨ di proseguire tra i massi. 
Il 12 Maggio 2019, sempre insieme ai ñTassiò, prima di iniziare gli spostamenti per mettere in sicurezza il per-
corso, ci siamo fatti precedere dal mitico Robertone (Roberto Santinelli) per il campionamento della fauna, 
con particolare dettaglio di interesse verso gli aracnidi presenti, localizzati nei pertugi dei massi. 
I campioni rinvenuti sono stati poi consegnati a specialisti dellôuniversit¨ di Torino (Marco Isaia e Giuseppe 
Nicolosi). 
Uno degli esemplari campionati suscite-
r¨ interesse nei i ricercatori in quanto 
risulter¨ un ragno del genere Typhlone-
sticus ascrivibile ad una nuova specie. 
Galvanizzati da un risultato cos³ impor-
tante e inaspettato, il 26 Marzo 2022 
assieme a Marco Isaia e Giuseppe Nico-
losi dellôuniversit¨ di Torino 
(Dipartimento delle scienze della vita e 
biologia dei sistemi) e a Gianni Comotti 
(Biospeleologo, collaboratore del Mu-
seo Caffi di Bergamo) effettuiamo un 
nuovo sopralluogo a Murdosso nel ten-
tativo di individuare nuovi esemplari 
utili per la ñdeterminazioneò, maé nul-
la: lôinsistenza questa volta non ripaga. 
Le ricerche procedono e nellôottobre 
2022, le estendiamo allôinterno delle 
Miniere di Gorno su suggerimento di Marco Valle (Direttore del Museo Civico di Scienze Naturali di Berga-
mo), che vi condusse alcune indagini biologiche agli inizi degli anni ô80, insieme a Gianni Comotti. 
Marco Valle not¸ in quelle prime indagini che tra il materiale raccolto durante quelle esplorazioni vi era un 
ragno molto interessante ascrivibile alla famiglia dei Nesticidae che fu inviato per esame identificativo a Kon-

rad Thaler (Entomologo, specializzato 
in aracnologia). Il materiale fu restituito 
da Thaler al Museo di Bergamo nel 
1984, ad eccezione di quellôunico esem-
plare femmina di Nesticidae, identifica-
to come ñNesticus cf. morisiiò, che ven-
ne nella collezione Thaler per ulteriori 
studi. 
Nonostante una nostra ricerca nella col-
lezione Thaler e altrove, non siamo riu-
sciti a localizzare tale materiale. Sulla 
base delle indicazioni di Marco Valle 
siamo per¸ tornati nel complesso mine-
rario di Gorno dove abbiamo trovato 
diversi esemplari identici al ragno di 
Murdosso. Guidati da Fabrizio Scolari 
(Ecomuseo delle miniere di Gorno), 
abbiamo quindi rinvenuto Il maschio e 
altri esemplari femmina della nuova 
specie, individuati sulle pareti delle mi-
niere celati tra le rocce e il legno marce-
scente, collocati sulla loro rete incrocia- 

 
 

Typlonesticus santinelii  (Foto Marco Isaia).  

Miniere di Gorno (Bg) - La squadra di ricerca nelle miniere di Gorno, da 

sx: Paolo Pantini, Giuseppe Nicolosi, Nicolò Falgari, Marco 

Isaia (Foto Marco Isaia).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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ta. Successivamente al campionamento, gli esemplari sono stati oggetto di studio per la determinazione della 
nuova specie, dedicata dagli autori a Roberto Santinelli, che si ¯ concluso con la pubblicazione di un articolo 
scientifico sulla prestigiosa rivista internazionale Arthropod Systematics and Phylogeny. 

Le ricerche condotte dallôUni-
versit¨ di Torino in collabora-
zione con il Museo di Scienze 
Naturali di Bergamo, hanno 
quindi portato alla descrizione 
di Typhlonesticus santinellii, 
una specie di ragno inedita per 
la scienza (Ottobre 2022). 
Si tratta di una specie fortemen-
te adattata allôambiente sotterra-
neo, depigmentata e dotata di 
occhi estremamente ridotti e 
non funzionali, che si sarebbe 
originata da antiche popolazioni 
che trovarono rifugio nellôam-
biente sotterraneo delle Prealpi 
Bergamasche. 
La specie Typhlonesticus santi-
nellii, nota delle miniere di Gor-
no (Bg) e della cavit¨ Murdosso 
(LoBg7407) presso Monastero-
lo Castello (Bg), presenta carat-

teristiche che la rendono estremamente vulnerabile allôestinzione e incapace di spostamenti in ambiente ester-
no. Questa incapacit¨ di disperdere in ambiente esterno, lôestrema sensibilit¨ a variazioni di temperatura e il 
lentissimo metabolismo sono le prime 
cause che spiegano lôestrema riduzio-
ne del proprio areale (circa 5 kmĮ), ma 
anche la sua rarit¨ che ne motiva la 
difficolt¨ nel reperirla. 
La specie ¯ dedicata allo speleologo 
Roberto Santinelli del gruppo speleo-
logico ñI Tassiò che per primo ha rac-
colto un esemplare di questa specie 
nella grotta ñMurdossoò e a cui ¯ do-
veroso fare i complimenti per lôecce-
zionalit¨ della scoperta. 
 

Un ringraziamento particolare a Marco 
Isaia e Giuseppe Nicolosi (UNiTo, 
DBios) per la forte collaborazione e 
per le conoscenze trasmesse in ambito 
biospeleologico. 
 

Un ringraziamento anche a Fabrizio 
Scolari (Ecomuseo di Gorno) e Paolo 
Pantini (Museo Civico di Scienze Na-
turali di Bergamo) per aver guidato la 
spedizione al complesso minerario di Gorno. 
 

Infine un ringraziamento a Marco Valle (Direttore del Museo Civico di Scienze Naturali di Bergamo) e a 
Gianni Comotti (Biospeleologo). 
 
Articoli pubblicati 

Lôarticolo ¯ scaricabile gratuitamente consultando la pagina Sottomondo del nostro blog, oppure 
direttamente dal sito della rivista Arthropod Systematics & Phylogeny 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Arthropod Systematics and Phylogeny: la home del sito relativo alla prestigiosa 

rivista internazionale, che ha ospitato lo studio relativo al Typhlonesticus santi-

nellii, nel numero 81 ð 2023.  

Murdosso (LoBg 7407): rilievo della cavità.  
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Sottomondo: https://underlandweb.wordpress.com/sottomondo/ 
 

Fai clic per accedere a artropod-systematics-phylogeny-n.-81-2023-estratto.pdf  
 
Arthropod Systematics & Phylogeny: 
 

https://arthropod-systematics.arphahub.com/ 
Video su Murdosso (Progetto Disperse Acquae) 
 
Video su Murdosso (Progetto Disperse Acquae): 
https://www.youtube.com/watch?v=GdCDgCnZExc 
https://www.youtube.com/watch?v=cg1fD-yxN84&t=3s 
 
Articoli sul blog inerenti a Murdosso  
https://underlandweb.wordpress.com/2019/11/14/murdossoooooooo-entreremo-nella-montagna/ 
https://underlandweb.wordpress.com/2019/11/22/grandina-murdosso-ancora/ 
 
 
 

____ * * * ____ 
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https://underlandweb.wordpress.com/sottomondo/
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https://arthropod-systematics.arphahub.com/
https://www.youtube.com/watch?v=cg1fD-yxN84
https://www.youtube.com/watch?v=GdCDgCnZExc
https://www.youtube.com/watch?v=cg1fD-yxN84&t=3s
https://underlandweb.wordpress.com/2019/11/14/murdossoooooooo-entreremo-nella-montagna/
https://underlandweb.wordpress.com/2019/11/22/grandina-murdosso-ancora/
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Se l'intelligenza artificiale inizia 
a cibarsi dei dati che ha prodotto, 

abbiamo un problema 
di Maurizio Tavagnutti  

Cosa succede quando le intelligenze artificiali vengono addestrate con i contenuti 
che producono? Avviene il model collapse, un rischio per le AI generative. 

 
Lôintelligenza artificiale (AI) ¯ una tecnologia in rapida evoluzione che sta rivoluzionan-
do diversi settori, tra cui quello della speleologia. Proprio in questi giorni grazie alla 
querela che il New York Times ha intentato contro Microsoft e OpenAI, per violazione 
del copyright nellôaddestramento dell'Intelligenza Artificiale, ha fatto riemergere il pro-
blema dellôuso di questo mezzo informatico allôavanguardia. Lôaccusa sostiene che i 
modelli di linguaggio avanzati che alimentano ChatGPT e Copilot di Microsoft sono in 
grado di generare risposte che riproducono testualmente, riassumono o imitano lo stile 
espressivo degli articoli del Times. 
Ma anche nella speleologia recentemente lôuso della Artificial Intelligence comincia a 
prendere piede, lo abbiamo appreso nel corso del recente Raduno Nazionale di Speleolo-
gia a Costacciaro, dove Andrea Scatolini ha promosso una tavola rotonda dedicata 
allôinteressante connubio tra speleologia e intelligenza artificiale. 
Ma non solo, durante il Raduno ci sono stati altri interventi legati a questo argomento 
che sembra legare sempre di pi½ la speleologia moderna a questo mezzo informatico. Gli 
interventi di Benjamin Tobin, Leila Character e Margaret Furtner che hanno portato 
allôattenzione dei partecipanti i loro studi riguardanti lôidentificazione di ingressi di grot-
te utilizzando tecniche di intelligenza artificiale, ne sono un chiaro esempio. 
Indubbiamente questa combinazione di discipline rappresenta un passo avanti nella ri-
cerca di nuovi modi per esplorare e comprendere il mondo sotterraneo. 
Nel corso del Raduno Nazionale di Speleologia a Costacciaro, Andrea Scatolini di Scin-
tilena, ha inoltre illustrato lôutilizzo dellôintelligenza artificiale generativa, capace di 
creare testo e immagini per facilitare la redazione di notizie. Tuttavia questo utilizzo 
potrebbe diventare molto pericoloso se si dovessero diffondere, consapevolmente o in-
consapevolmente, notizie false. Quando usiamo ChatGPT, Bard o altri sistemi, spesso ci 
imbattiamo nelle cosiddette ñallucinazioniò dellôAI che se non prontamente corrette po-
trebbero autoalimentare la ñfalsa conoscenzaò del nostro mezzo informatico. 
 

Questa eventuale possibilit¨ dimostra che lôAI pu¸ essere utilizzata per scopi illeciti, 
come la diffusione di notizie false o la violazione dei diritti dôautore. Tuttavia, lôAI pu¸ 
anche essere utilizzata per scopi positivi, come la ricerca scientifica e la tutela dell'am-
biente. 
Nel campo della speleologia, lôAI sta iniziando a essere utilizzata per diverse applicazio-
ni, tra cui: 

¶ L'identificazione di ingressi di grotte: lôAI pu¸ essere utilizzata per analizzare imma-

gini satellitari o aeree per individuare potenziali ingressi di grotte. Questo pu¸ essere 
utile per le spedizioni speleologiche che cercano di esplorare nuove grotte. 

¶ La mappatura delle grotte: lôAI pu¸ essere utilizzata per creare mappe tridimensio-

nali di grotte complesse. Questa informazione pu¸ essere utile per gli speleologi per 
pianificare le loro esplorazioni e per la ricerca scientifica. 

¶ La ricerca di reperti archeologici: lôAI pu¸ essere utilizzata per analizzare immagini 

di grotte per individuare potenziali reperti archeologici. Questo pu¸ essere utile per 
gli archeologi per studiare le popolazioni antiche che hanno abitato queste grotte. 

 

L'utilizzo dellôAI nella speleologia presenta diversi vantaggi, tra cui: 

¶ Pu¸ aumentare lôefficienza delle spedizioni speleologiche: lôAI pu¸ automatizzare  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

https://valori.it/chatgpt-bard-baidu-chatbot-intelligenza-artificiale-limiti/
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 alcune attivit¨ che attualmente richiedono lôintervento umano, come lôidentificazione di ingressi di grotte 
o la mappatura di grotte complesse. Questo pu¸ liberare gli speleologi per concentrarsi su attivit¨ pi½ crea-
tive e impegnative. 

¶ Pu¸ migliorare la sicurezza delle spedizioni speleologiche: lôAI pu¸ essere utilizzata per rilevare potenziali 

pericoli, come frane o cadute di massi. Questo pu¸ aiutare gli speleologi a prendere decisioni pi½ informa-
te e a ridurre il rischio di incidenti. 

¶ Pu¸ promuovere la ricerca scientifica: lôAI pu¸ essere utilizzata per analizzare grandi quantit¨ di dati, co-

me immagini di grotte o campioni di roccia. Questo pu¸ aiutare gli scienziati a comprendere meglio la for-
mazione e l'evoluzione delle grotte. 

 

Tuttavia, lôutilizzo dellôAI nella speleologia presenta anche alcuni rischi, tra cui: 

¶ Pu¸ portare alla diffusione di notizie false: lôAI pu¸ essere utilizzata per generare testo che simula quello 

umano. Questo pu¸ essere utilizzato per diffondere notizie false o propaganda. 

¶ Pu¸ essere utilizzata per violare la privacy degli speleologi: lôAI pu¸ essere utilizzata per tracciare i movi-

menti degli speleologi o per raccogliere informazioni personali su di loro. 

¶ Pu¸ danneggiare l'ambiente: lôAI pu¸ essere utilizzata per automatizzare attivit¨ che attualmente richiedo-

no l'intervento umano, come il trasporto di attrezzature o la costruzione di infrastrutture. Questo pu¸ avere 
un impatto negativo sull'ambiente. 

 

Lôutilizzo dellôintelligenza artificiale, pertanto, richiede una costante attenzione da parte degli utilizzatori, in 
modo da garantire la correttezza e lôaccuratezza delle informazioni diffuse. 
Lôerrore nella diffusione di notizie false rappresenta un monito per lôutilizzo responsabile del machine lear-
ning. 
Ĉ necessario che ci sia sempre una supervisione e un controllo umano sulle attivit¨ dellôintelligenza artificiale. 
Lôuso dellôintelligenza artificiale non pu¸ e non deve prescindere dalla responsabilit¨ dellôuomo, che deve 
garantire la corretta gestione delle informazioni diffuse. 
Inoltre, ¯ importante che gli utenti dellôintelligenza artificiale siano consapevoli delle possibili conseguenze 
negative dellôutilizzo non controllato o scorretto delle informazioni diffuse. 
La tecnologia pu¸ essere unôottima alleata per la diffusione di informazioni, ma ¯ importante che lôuso di que-
sta tecnologia sia sempre responsabile e attento alle possibili conseguenze. 
Lôepisodio della diffusione di notizie false da parte di un assistente virtuale dimostra lôimportanza del control-
lo umano sullôintelligenza artificiale. Lôutilizzo responsabile del machine learning richiede un costante impe-
gno da parte degli utilizzatori, in modo da garantire la corretta gestione delle informazioni diffuse e prevenire 
possibili conseguenze negative. 
Su questo punto riportiamo quanto scrive Roberto Pizzato su Wired Italia che mette in guardia se lôintelligen-
za artificiale inizia a cibarsi dei dati che ha generato: 
 

é. Da poco pi½ di un anno, chiunque abbia accesso a internet pu¸ sperimentare liberamente con 
lôintelligenza artificiale generativa. I contenuti prodotti con ChatGPT, Bard, Mid Journey, Dall-E e Stable 
Diffusion, solo per nominare le pi½ diffuse, sono ovunque. Utilizzate da professionisti e utenti alle pri-
me armi, le AI generative permettono di creare testi e immagini che hanno improvvisamente invaso il web, 
dalle agenzie creative alle classifiche dei libri pi½ venduti su Amazon. La proliferazione di questi contenuti 
per¸, potrebbe creare un corto circuito su cui ricercatori di diversi paesi si stanno concentrando: il model 
collapse. 
Il fenomeno ¯ stato descritto per la prima volta da un gruppo di ricerca di cui fanno parte membri di univer-
sit¨ britanniche e canadesi. Lo definiscono come un processo degenerativo in cui i contenuti generati fini-
scono per inquinare i dataset delle prossime generazioni di modelli, che, addestrati con dati inquinati, avran-
no una percezione sbagliata della realt¨. In sostanza, se le informazioni a cui queste AI attingono sono quel-
li prodotte dalle stesse AI, potrebbe verificarsi un processo di degenerazione dei risultati. 
Lôidea di base ¯ tutto sommato intuitiva: queste AI producono risultati su base statistica e tendono a elimi-
nare progressivamente ogni evento poco probabile ad ogni successiva iterazione. I modelli linguistici di 
grandi dimensioni ï comunemente chiamati Large Language Model o LLM ï sono la tecnologia che per-
mette a questi programmi di funzionare sulla base di prompt, o input, forniti in linguaggio naturale dallôutente. 
Basandosi su enormi quantit¨ di parametri, gli algoritmi di deep learning utilizzati per far funzionare queste 
tecnologie vengono addestrati su dati ricavati anche tramite scraping da fonti online. E se i dati contengono 

errori o bias, lôAI non far¨ che riprodurli. 
Finora possiamo dire che i contenuti su cui si basano le risposte di ChatGPT sono stati creati da  
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esseri umani, ma questo era vero solo fino allo scorso anno. In futuro un ipotetico GPT-6 (la futura genera-
zione del LLM di ChatGPT) potrebbe trovare un dataset diverso da quello usato da GPT-3, in cui molte in-
formazioni sono state prodotte utilizzando le versioni precedenti della stessa tecnologia. Come sottolineato 
dai ricercatori questo implica che ñi dati sulle interazioni degli umani con gli LLM saranno sempre pi½ pre-
ziosiò. Ma cosa succede quando una crescente quantit¨ di informazioni ¯ di origine ñsinteticaò, ovvero crea-
ta dalle macchine? Soffriranno di quello che unôaltra ricerca americana ha chiamato Mad (Model autophagy 
disorder). Una disfunzione determinata da modelli che si nutrono delle informazioni che hanno creato. 
Dagli studi effettuati emerge che la qualit¨ del lessico peggiora, appiattendosi su un livello che offre una 
minore diversit¨ di linguaggio. Se pensiamo che una delle prime forme di intelligenza artificiale con la qua-
le siamo entrati in contatto quotidianamente ¯ lôautocomplete del telefono, la cosa ci appare subito pi½ chia-
ra e semplice da estendere ad altre categorie. Il correttore automatico ci offre come soluzioni quelle pi½ sta-
tisticamente pi½ probabili. Con i dovuti distinguo, anche altri sistemi di raccomandazione funzionano nello 
stesso modo, che siano combinazioni di parole, prodotti che compriamo online, contenuti social o canzoni 
su Spotify. La differenza principale sta nei parametri considerati e nella capacit¨ del sistema di imparare dai 
nuovi dati che vengono forniti alle macchine. Tutti i sistemi basati su tecnologie simili sono sensibili 
allôinquinamento dei dati. Questo non avviene solo per i testi, ma anche nel caso delle immagini. E in que-
sto caso i risultati sono forse ancora pi½ visibili. Il ñrumoreò di fondo pu¸ aumentare a tal punto da rendere i 
soggetti quasi indistinguibili e coperti da una patina opaca, oppure le immagini possono risultare visibil-
mente artefatte. 
Di recente Microsoft e Google hanno incorporato i propri chatbot in diversi prodotti e nei loro motori di 
ricerca, una mossa che potrebbe amplificare i problemi che generano. Non solo espongono gli utenti alle 
cosiddette allucinazioni, gli errori degli LLM che generano risposte che non trovano riscontro nella realt¨, 
ma anche a feedback loop in cui gli eventi meno frequenti tendono a scomparire. I sistemi di raccomanda-
zione possono creare camere dellôeco in cui trovano rappresentazione solo gli eventi pi½ probabili. 
 

Secondo Daniele Gambetta, dottorando in intelligenza artificiale presso lôUniversit¨ di Pisa, ñognuno di 
questi casi ¯ rilevante nella comprensione di fenomeni che saranno sempre pi½ diffusi e che potrebbero 
portare a implicazioni indesiderate. La ricerca si sta muovendo in questa direzione, intersecando conoscen-
ze tecniche e informatiche con strumenti e teorie provenienti dalla sociologia e dalla psicologia". 
 
 
 

____ * * * ____ 
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L'abisso scomparso 

di Lorenzo Marini                     Commissione Grotte ñE. Boeganò - S.A.G. Trieste 

Non erano nemmeno scoccati gli anni novanta, che lôabisso K7 (Numero catastale 3453 
ï FR 1842) scomparve irrimediabilmente dalla memoria, inghiottito dalle brume autun-
nali dellôaltopiano e a far compagnia al Battaglione fantasma nel variegato universo dei 
misteri del Canin. Lôabisso faceva parte dei Kappa, sigla che veniva usata dalla fine de-
gli anni ó70 dalla Societ¨' Adriatica di Speleologia per marcare le cavit¨ comprese nei 
pianori attigui alla quota menzionata dalla toponomastica come Pic Majot. Questo mo-
desto sperone del Pic Majot si trova non molto distante dall'arrivo della vecchia funivia, 
in direzione ovest, ed ¯ apprezzabile e visibile solamente dal fondo valle o salendo dalla 
pista da sci ed in altopiano appare come un accennato acrocoro che arriva a lambire per 
difetto 1850 s.l.m.. Avevo partecipato alla fine anni '80 agli ultimi strascichi esplorativi 
al K27, altrimenti detto Abisso II del Pic Majot (Numero Catastale 4987 ï FR 2757), ed 
avevo visto la fine per consunzione della squadra che aveva intrapreso, nei dieci anni 
precedenti, le campagne di ricerca nella zona. Come succede spesso nelle vicissitudini 
della vita, il gruppo storico si era sfaldato: una buona parte aveva deciso di cambiare 
societ¨ confluendo nella Commissione Grotte Eugenio Boegan alla ricerca di nuovi sti-
moli e quelli rimasti avevano esaurito lôenergia propulsiva o semplicemente avevano 
figliato e finalmente trovato un lavoro serio. Sta di fatto, che disarmammo l'abisso K27 
ignari del lavoro capillare che aveva preceduto quelle nostre estemporanee uscite, in cui 
venivamo giustamente impiegati, vista la nostra giovanissima et¨, come muli da soma.  
Nellô88 era tutto finito! Rimanemmo soli, senza riferimenti e soprattutto senza la paten-
te, visto che nessuno di noi aveva ancora lôet¨ per conseguire la licenza di guida o banal-
mente per votare. Côera il treno fino a Chiusaforte e questo bastava per raggiungere Sel-
la Nevea con dei viaggi della speranza che assumevano la dignit¨ di un esodo di cencio-
si o una transumanza di rassegnati armenti su per la val Raccolana. Comunque questo ci 
permise di sconfinare dalle prossimit¨ familiari del Pic Majot, verso lande a noi scono-
sciute e misteriose. Ci allontanavamo ogni uscita sempre un poô di pi½, nella forse stupi-
da e puberale convinzione che zone pi½ esotiche ci avrebbero rivelato un virginale gru-
viera carsico, uno Shangri-La per speleologi bramosi. La scommessa pag¸, visto che tre 
anni pi½ tardi trovammo lôAbisso Led Zeppelin, ma fu pi½ un colpo di fortuna che una 
nostra bravura, se non forse quella di non credere a chi ci diceva che nella zona del Pala 
Celar andavamo a perdere tempo.  Si sa, i giovani sono ribelli! 
Non si inganni il lettore che io stia indugiando nell'auto celebrazione, perch® il Zeppelin 
¯ un tassello fondamentale nella questione dell'Abisso Scomparso, soprattutto per il fatto 
che, anche questa grotta, anni dopo ci proporr¨ un inganno non da poco. Ma procediamo 
per cronologia esplorativa per non confondere la mia memoria ormai claudicante. Le 
prime idee sul Zeppelin erano che potesse rappresentare la chiave per sfondare lo spar-
tiacque verso il versante sloveno, dove i fondovalle sono pi½ bassi, il potenziale calcareo 
maggiore e le carte geologiche, in quel momento, ci davano ragione. La vecchia zona 
del Pic Majot era diventata un impalpabile ricordo a cui non davamo nessuna attenzione 
e la ritenevamo un sito di importanza marginale; un po' come la prima morosa: bella e 
simpatica, ma non l'avremmo mai sposata. Passavamo alle volte per il sentiero speleo 
che attraversa i pianori erbosi soprastanti il K27 in direzione Poviz ed i luoghi ci ispira-
vano una languida nostalgia, che presto svaniva alla svolta della traccia da dove poteva-
mo finalmente rivedere la silhouette del panettone roccioso del Pala Celar; la nuova ar-
dente amante, dal ventre prolifico. Ma anche per noi arriv¸ la Nemesi, improvvisa e per 
certi versi indipendente dalla nostra volont¨. Una commistione di fattori esogeni dal no-
stro gruppo di amici, ma endogeni allôAdriatica, port¸ la totale ed istantanea disgrega-
zione del nucleo operante in Canin ed in pochi istanti ci trasformammo in bolidi siderali, 
sospesi nel nulla dell'interspazio esistente tra i vari sodalizi cittadini. Per forze attrattive 
molto soggettive, ognuno si accas¸ alla bene e meglio in qualche gruppo, ma le esplora- 
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zioni subirono una battuta dôarresto. La storia continua, ma per non diventare troppo prolisso bisogna andare 
ai primi anni del terzo millennio, quando il Zeppelin si dimentica di essere una grotta dallôindole slovena, nata 
sul versante sbagliato del monte, ed inizia a puntare decisamente e senza indugi verso Sella Nevea. Una svolta 
inaspettata e pavida da parte della nostra creatura, ormai dôaltri. Gli ultimi rilievi del Zep lo collocano pedisse-
quamente allineato e prossimo alla marcata incisione del Livinal Lunc che, guarda caso, interseca la pista da 
sci in prossimit¨ delle basse propaggini del Pic Majot a circa 1250 s. l. m.. Non era ancora la scintilla che po-
teva innescare una nuova vampata di interesse per la vecchia zona dei Kappa, ma era la prima spallata alle 
nostre, o mie, granitiche convinzioni sul sottosuolo del Canin. In quel periodo girovagavamo vicino la linea di 
cresta alla ricerca di ingressi alti e ritornare a 1800m ci sembrava un'ammissione di inferiorit¨ e continuammo 
a gettare uscite alla ricerca di qualcosa che forse non esiste. Il secondo segnale arriva dopo il 2016   quando gli 
Ungheresi riescono a forzare una frana dalla parte del complesso Gortani-Rollo (la frana ha il nome bene au-
gurante di Widows maker - crea vedove) e trovano una serie di gallerie freatiche che, dalle profondit¨ prossi-
me al Bila Pec, si dirigono verso conca Prevala.. Da quel momento non fu pi½ possibile ignorare queste avvi-
saglie, dato che il Pic Majot, in termini relativi, dista non molto dalla suddetta conca ed oltretutto ora si veniva 
a trovare nella zona intermedia tra i due grandi complessi Col delle Erbe-Foran del Mus e quello del Zeppelin. 
Erano passati quasi trent'anni quando ritornammo a respirare le arie delle grotte con la sigla ñKò. In pi½ inten-
devamo indagare alcune cavit¨ cataste da altri, in varie epoche, che potevano avere un certo interesse alla luce 
dei nuovi ritrovamenti. Cavit¨ quali: Il Tempio del ghiaccio (Numero Catastale 6160 FR 3535), Abisso a Nord 
di punta Medon (Numero Catastale 4377 FR 2457), Abisso Pack Man (Numero Catastale 5177 FR 2889), Ma-
go Merlino (Numero Catastale 5032 FR 2802) e molte altre. Ad alimentare le nostre speranze c'era il fatto che 
tutte le grotte, da noi visionate, si comportano da ingressi bassi, senza per¸ avere nessun accesso pi½ alto. 
Geologicamente, sopra il Pic Majot, si incontrano degli strati di dolomie che inibiscono la formazione di abissi 
o grotte di un certo interesse e quindi, per deduzione empirica, sospettiamo di essere al cospetto di ingressi 
bassi, appartenenti a qualche distante ed esteso complesso. Ovviamente i Kappa avrebbero fatto la parte del 
leone se non fosse stato per un piccolo quanto insignificante particolare: a parte il K27 pi½ di met¨ non li tro-
vavamo. Tra questi il K7 ¯ il pi½ interessante di tutti, dato che nel ramo attivo a -220 viene segnalata nella re-
lazione una prosecuzione su pozzetto con forte corrente d'aria. Credo di aver perso dalle dieci alle quindici 
uscite per cercare il K7, la cui posizione ufficiale lo colloca a qualche centinaio di metri dal Pic Majot in dire-
zione Poviz e a pochi metri dal sentiero. Una zona grande, ma abbastanza circoscrivibile per i punti di riferi-
mento ben precisi. Nella posizione in cui dovrebbe trovarsi c'¯ tutt'ora uno squallido meandrino siglato che 
non porta a nulla, se non ad ulteriore frustrazione. Venivo a sapere che anche altri speleo avevano cercato in-
vano la grotta senza arrivare a nessun risultato. Disperato ave-
vo persino contattato gli unici due superstiti del tempo, che 
avevano esplorato la grotta, ed entrambe non ricordavano mi-
nimamente l'ubicazione, fosse anche approssimativa, dell'in-
gresso. Per un periodo c'era stata anche una taglia, con un pre-
mio in beni di conforto per chi avesse ritrovato l'entrata, ma la 
cena a base di scampi promessa non l'ha ancora mangiata nes-
suno. Accantonata lôidea del K7, decidemmo di lavorare su 
quello che conoscevamo e la prima scoperta interessante arri-
vava con la Mago Merlino. Questa cavit¨ si presenta come un 
pozzo con neve, profondo una trentina di metri e non molto 
distante dalle piste da sci di conca Prevala e dal cui meandro 
iniziale esala una micidiale corrente d'aria fredda che in estate 
risulta percepibile anche a una decina di metri (trovata dal 
Gruppo Triestino Speleologi alla fine degli anni ó89). L'allar-
gamento sul fondo della grotta di un cunicoletto centimetrico 
lungo una decina di metri, ci dava accesso ad una serie di poz-
zi e quindi ad una faglia, che momentaneamente chiude su una 
fessura ventosa. Qui accadde un altro fatto strano: alla base di 
un camino avevamo trovato una batteria quadrata del secolo 
scorso e uno spit solitario; niente ancoraggi n® prima, n® do-
po! Accadimento inquietante, dato che da catasto non risulta 
nessuna altra cavit¨ nella zona. Che sia la prova tangibile 

dellôesistenza di civilt¨ scomparse di trogloditi 
senzienti? Eseguito il rilievo, risulta evidente come  
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la faglia terminale della Mago Merlino probabilmente vada a collegarsi con le parti terminali meandriformi del 
K27 (sar¨ il materiale per altre prossime cronache). 
Nel 2019 sembra arrivare la svolta! A pochi metri dalla cima orografica del Pic Majot (coperta da un orribile 
mughera) e a circa 5 metri dal sentiero, troviamo un ingresso a fessura celato in un sotto roccia e sovrastato 
da uno sbiadito scudetto, vergato in vernice azzurra. A stento, ma si riesce ancora a leggere la sigla SAS. Era 
fatta! Ecco finalmente l'Abisso Scomparso!!! Del resto la descrizione menzionava un ingresso strettissimo ed 
io ho conosciuto personalmente gli esploratori della grotta e ancora adesso sono persone tutt'altro che corpu-
lente. Al tempo del K7 dovevano essere poco meno che degli anoressici ventenni che riuscivano a sgusciare in 
qualsiasi gelido pertugio. Essendo divenuto con l'et¨ idiosincratico nei con-
fronti dei passaggi estremamente stretti, abbiamo iniziato ad allargare l'ac-
cesso all'abisso per renderlo percorribile anche a grottisti imbolsiti dal ca-
bernet. Sono state necessarie alcune uscite prima di capire che eravamo in 
un'altra grotta e non al K7. La descrizione era completamente diversa e dopo 
la seconda strettoia siamo sbucati su un grande meandro (Gran Meandro del 
Pic Majot, nuova cavit¨ dal Numero Catastale 8328) dalla roccia simile al 
corallo, (fenomeno che si riscontra a volte nella fascia di gelo e disgelo in 
prossimit¨ degli ingressi) sulla quale ho lasciato molti pezzi preziosi della 
mia tuta nuova. Ormai ogni speranza era persa e al campo estivo del 2020 la 
ricerca dell'Abisso Perduto non era pi½ una priorit¨. Avevamo fatto il possi-
bile e il K27 era divenuto l'obbiettivo principale che, se pur al suo interno 
non ci siano segnalate eventuali prosecuzioni, andava rivisto e ritopografato 
per correggere evidenti errori nel rilievo.  
ñNon si pu¸ dire di conoscere veramente una montagna se non dopo averci 
bivaccato in vettaò J. Kugy. Mi sono sempre chiesto che differenza potesse 
fare il dormire sopra una montagna, nell'immobilit¨ algida di un cielo stella-
to. Non credo ad entit¨ extra terrene e quindi dubito fortemente che la com-
prensione di qualcosa di talmente complesso, quale un massiccio roccioso, 
possa venir svelato da spiriti onirici, ondivaghi sulla superficie immota della 
coscienza addormentata. Per¸ forse qualcosa di vero c'¯! Nella tenda di quel 
campo del 2020 sonnecchiavo nel dormiveglia, nell'attesa dilatata che il bar-
lume dell'aurora ridesse vita e consistenza a ci¸ che mi circondava. In quello 
stato di trance non si elaborano concetti complessi, ma soltanto sensazioni e 
immagini e, non so per quale motivo, mi vennero in mente la batteria qua-
drata e lo spit ritrovati anni prima alla Mago Merlino. C'eravamo arrovellati a lungo le meningi nel tentativo di 
dare una spiegazione a quel ritrovamento.  E se la verit¨ fosse pi½ semplice del previsto? 
 

ñQuando hai escluso lôimpossibile, ci¸ che resta, per quanto improbabile, ¯ la verit¨ò Sherlock Holmes (Sir 
Arthur Conan Doyle). 
 

Poi lôepifania tanto attesa: la Mago Merlino ¯ il K7!. Per la precisione eravamo entrati nel ramo fossile del k7, 
quello meno interessante. Non importa che la posizione lo mettesse a quasi 400m di distanza (misura siderale 
per il Canin sotterraneo) ma non restava altra spiegazione. Utilizzando la poca rete disponibile ero riuscito a 
confrontare i due rilievi ed in effetti, seppure con differenze grafiche notevoli, la faglia finale della cavit¨ ¯ 
assolutamente riconoscibile sui due disegni. Il sospetto ¯ che, chi aveva fatto la posizione al tempo, non cono-
scesse per niente la grotta ed aveva scambiato una zona per l'altra, appioppando a quel fetido meandrino sigla-
to, le sembianze farlocche del K7. Per assurdo, se non avessimo trovato quel obsoleto accumulatore per lam-
pada da casco e l'ancoraggio solitario, mai ci saremmo accorti di aver intercettato l'Abisso Scomparso e lo 
avremmo dato definitivamente per disperso.  
Ma allora Kugy aveva ragione!!!  
Con una inusuale opera di reverse engineering, applicata alla speleologia, dovevamo ricavare la locazione 
dell'ingresso dal vecchio rilievo che, per complicare ulteriormente la questione, risulta sbagliato dal punto di 
vista azimutale di una quindicina di gradi. La tragica realt¨ ¯ che l'entrata del K7 si trova a poche decine di 
metri dagli impianti sciistici di Prevala, piuttosto che sulle sparse banconate calcaree in direzione di Punta Me-
don, sulle quali lo avevamo cercato a lungo. Aggiunger¸ per dovere di cronaca che, anche avendo risolto l'an-
nosa questione di dove si trovi spazialmente la grotta, il vero ingresso non ¯ stato ancora trovato, nonostante 

conosciamo approssimativamente la sua ubicazione. Il motivo di questo pu¸ essere ricercato nelle 
esigue dimensioni dell'apertura. Ĉ una storia fra tante, ma ¯ significativo come un errore cos³ appa- 
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rentemente banale possa creare, anche molti anni dopo, enormi dispendi di energie e di tempo che altrimenti 
sarebbero stati utilizzati in maniera pi½ proficua. Il programma per il 2024 sar¨ quello di risalire un camino di 
una ventina di metri per accedere al ramo attivo del K7 e finalmente raggiungere il tanto agognato pozzetto 
soffiante. Ma queste sono storie ancora da scrivere, spinti dalla malsana abitudine di voler diradare a tutti i 
costi le nebbie che ancora avvolgono il mondo sotterraneo o forse soltanto per incassare una cena a base di 
deliziosi crostacei sgambettanti. 
Ho scelto questa storia per uscire un poô dai soliti clich¯ della sterile relazione esplorativa, cercando di rendere 
la narrazione la pi½ accattivante possibile per l'argomento trattato. In fondo, continuo ancora a vedere la spe-
leologia da un punto di vista romantico e tuttôora mi affascino delle molteplici sfaccettature di questa bizzarra 
disciplina che, a volte, vaticina lôignoto.    

3453  / 1842 FR - ABISSO K 7  
Altri nomi: Abisso 1Á del Pic Majot  
Comune: Chiusaforte - Prov.: Udine - CTR 1:5000 - Sella Nevea - 050021 - Pos. ing.: Lat.: 46Á 22' 33,5"  
Long.: 13Á 28' 32,4" - Quota ing.: m 1850 - Prof.: m 220 - Svil.: m 400 - Pozzo ing.: m 5 - Pozzi int.: m 3; 8; 
20; 20; 78; 5; 10; 30; 10; 10; 3; 3; 5; 5; 5; 20; 7; 8; 12; 15; 5; 5; 5; 25; 5; 5; 4; 6; 5; 4; 6; 3 - Primo rilievo: Gla-
vina M., Pezzolato P., Vittori B. - 31/12/1979 - S.A.S.   
La cavit¨ sôapre sul bordo di un karren, a pochi metri dal sentiero che porta dalla funivia al Pic Majot, alla 
quota 1825. La cavit¨ ¯ caratterizzata da un ramo fossile ed un ramo attivo; la sua esplorazione ¯ piuttosto dif-
ficoltosa a causa delle numerose strettoie. 
 

RAMO ATTIVO 
L'accesso alla cavit¨ ¯ costituito da uno stretto meandro lungo una decina di metri al termine del quale sôapre 

un P5. A questo segue un P3 e un meandro lungo 5m che porta ad una strettoia (strettoia dellôingle- 
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se). Superatala, si scende un P8 alla base del quale, sulla sinistra, parte una breve galleria che porta ad una sa-
letta che non permette alcun proseguimento, sulla destra, invece, s'imbocca uno stretto meandro a "S" lungo 
una quindicina di metri che porta, attraverso una strettoia, ad un P20. Da qui, con un altro P20 e un meandro 
lungo una decina di metri si giunge alla seconda strettoia, detta ñdei manzanilliò, che ¯ possibile superare solo 
se si affronta in direzione orizzontale. Poco oltre sôapre il P78, caratterizzato da numerose finestre di cui una, 
pi½ o meno a met¨ strada, d¨ inizio al ramo fossile. 

In occasione del disgelo o di forti piogge, la calata lungo il pozzo pu¸ presentare qualche difficolt¨ per la pre-
senza di una cascatella che non ¯ possibile evitare. Alla base di questo parte un altro breve mean-
dro che porta ad un P5, seguito da un altro meandro e da un P10 che sbocca in una grande sala.  
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Da qui si dipartono due vie: un P30, nel quale si riversa tutta l'acqua che percorre la cavit¨ (quindi inagibile in 
condizioni di "piena") ed un meandro fossile di una decina di metri. Seguendo quest'ultimo ci si trova su alcu-
ni salti per complessivi 7m che portano nuovamente al P30, bypassando per¸ la traiettoria della cascata. Alla 
base del pozzo, s'apre un P10 dove si riversa tutta l'acqua che viene assorbita da un cumulo di ghiaie che, tra 
l'altro, impediscono ogni prosecuzione; poco pi½ avanti, invece, sôapre un altro P10 che porta ad una caverna 
di notevoli dimensioni. Con un paio di salti si giunge ad un meandro che, in breve, si restringe fino a divenire 
impraticabile; a met¨ strada si trova l'imbocco di un pozzetto da 5m (inagibile) dal quale proviene una forte 
corrente d'aria. 
 

RAMO FOSSILE 
Dalla ñfinestraò posta a met¨ del P78 si accede al ñramo fossileò. Questo, dopo una breve galleria, che scende 
ad un pozzetto di 5m, prosegue in due diramazioni che si congiungono nell'ultimo tratto. La prima via pu¸ 
essere seguita scendendo un pozzo da 8m che si trova alla fine della galleria. Da qui, un P12, molto vasto ed 
interessato da un abbondante stillicidio, porta all'attacco di uno scivolo lungo 15m che giunge al congiungi-
mento con la seconda via. Questa si prende a met¨ galleria circa, superando una strettoia che porta ad un poz-
zo di P20; alla base di questo sôapre un P7 sul fondo del quale c'¯ un cunicolo che, in breve, porta al congiun-
gimento con la prima via. 
Le due diramazioni del ramo fossile si uniscono quindi in un P5 molto stretto (strettoia del Re Nudo). Alla 
base di questo c'¯ un P5 cieco ed un altro P5 che porta, invece, attraverso una galleria, al P25, caratterizzato da 
parecchi camini e da un forte stillicidio. 
Tra i massi che formano il fondo della caverna troviamo un altro P5 alla base del quale, se proseguiamo verso 
destra ci arrestiamo dopo pochi metri, mentre se seguiamo la via di sinistra, imbocchiamo un meandro lungo 
80m che si abbassa con quattro pozzetti di pochi metri fino a giungere alla profondit¨ di 200m; qui la cavit¨ 
finisce con una strettoia impraticabile. 
 
 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Nel panorama speleologico del Friuli 
Venezia Giulia non ci facciamo 
mancare niente...purtroppo 

di Maurizio Tavagnutti  

Domenica 10 dicembre, la comunit¨ speleologica del Friuli Venezia Giulia si ¯ riunita 
nella suggestiva Grotta dei Cacciatori, situata nel cuore del Carso, per celebrare il tradi-
zionale scambio di auguri natalizi. 
Questo evento tanto atteso, che come da tradizione era stato programmato in un primo 
momento nella Grotta No¯, ha subito un piccolo inconveniente a causa di uno scherzo di 
pessimo gusto se, in pi½, orchestrato per danneggiare un evento in un clima natalizio. 
Purtroppo, alcuni individui privi di rispetto hanno tentato di rovinare lôatmosfera festiva 
disseminando il perimetro dellôingresso con falsi comunicati di divieto dôaccesso. 
Questi comunicati, abilmente falsificati con il timbro del Comune di Duino e la firma 
del sindaco, sono stati prontamente raccolti dal sindaco stesso, che ha avviato una de-
nuncia contro ignoti per questo spiacevole episodio. 
Il sindaco di Duino ha infatti assicurato che sta formalizzando la denuncia ai carabinieri 
di Aurisina, i quali intanto hanno individuato la fatispecie di reato di cui sarebbero re-
sponsabili gli autori dellôordinanza contraffatta: si tratta della cosiddetta ñfalsit¨ materia-
le commessa da privatoò. Un comportamento che pu¸ essere sanzionato anche con la 
reclusione. Il sindaco Gabovec ha assicurato che la giustizia sta facendo il suo corso in-
dipendentemente da tutto il resto anche perch® la firma in calce al documento falso era 
simile alla sua originale pertanto la falsa ordinanza potrebbe avere conseguenze molto 
serie. 
Nonostante questa deplore-
vole situazione, lôincontro 
speleologico ¯ proseguito 
come programmato, portan-
do un messaggio di resilien-
za e determinazione. 
Gli appassionati di speleo-
logia provenienti da diverse 
parti della regione  Friuli 
Venezia Giulia, si sono riu-
niti per condividere la pas-
sione per lôesplorazione 
delle grotte e scambiarsi gli 
auguri di Natale. 
La Grotta dei Cacciatori, 
con la sua meravigliosa 
conformazione e i suggesti-
vi giochi di luce, ha offerto 
lo scenario perfetto per que-
sto incontro. I partecipanti 
hanno avuto lôopportunit¨ di scendere in grotta con i costumi natalizi e di condividere le 
proprie esperienze e scoperte nel campo della speleologia. 
Lôevento ¯ stato unôoccasione preziosa per rinsaldare i legami tra gli speleologi della 
regione e per promuovere la valorizzazione e la tutela delle grotte del Friuli Venezia 
Giulia. 
La speleologia, infatti, svolge un ruolo importante nella conservazione di questi ambien-
ti unici, contribuendo alla loro salvaguardia e sensibilizzando lôopinione pubblica 
sullôimportanza di preservare queste meraviglie naturali. 
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Maurizio Tavagnutti  

Grotta dei Cacciatori, foto ricordo dei numerosi partecipanti 

alla tradizionale giornata dello scambio di auguri natalizi. 

Erano presenti tanti speleo in rappresentanza dei gruppi 

grotte regionali,  del vicino Veneto e anche dallõAustria. 



 

 

P A G I N A  3 7  A N N O  X I I ñ N ° 1 2  

 

La comunit¨ speleologica del Friuli Venezia Giulia guarda avanti con entusiasmo allôarrivo del nuovo anno, 
con la speranza di poter organizzare nuove avventure sotterranee e continuare a scoprire i segreti nascosti nel-
le profondit¨ delle grotte. 
Grazie alla passione e allôimpegno di questi appassionati esploratori, le grotte e la speleologia continueranno a 
essere una parte indissolubile del patrimonio naturale di questa affascinante regione. 
Nonostante lôinconveniente causato dai falsi comunicati di divieto dôaccesso, lôincontro speleologico nella 
Grotta dei Cacciatori ¯ stato un momento di festa, condivisione e celebrazione per la comunit¨ speleologica 
del Friuli Venezia Giulia. 
La passione per lôesplorazione delle grotte e la promozione della loro tutela sono stati i veri protagonisti di 
questa giornata, lasciando a tutti i partecipanti un ricordo indelebile e la voglia di continuare a scoprire le me-
raviglie sotterranee della regione. 
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Il quotidiano regionale IL PICCOLO ha dato ampia risonanza allõaccaduto. 
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LA TERZA FASE 

Contemporaneamente venne la Commissione Centrale per la Speleologia CAI e la SNS 
ebbe un regolamento suo, un suo direttore, un suo organo decisionale con l'assemblea 
degli istruttori. La Scuola non fu pi½ una semplice struttura didattica ma divenne di fatto 
un grande gruppo di dimensione nazionale che, insieme alla CCS, faceva politica spe-
leologica a tutto campo, proponendo, progettando, realizzando in tutte le articolazioni 
dell'andar per grotte. E il primo chiarissimo indizio che il ruolo dirigente, fino a quel 
momento unicamente sulle spalle del GS CAI Perugia, si stesse distribuendo su altre 
realt¨, sempre fortemente collegate fra loro, lo si ebbe nel 1979 quando il terzo esame 
per istruttori nazionali venne organizzato a Genga dal "giovanissimo" Gruppo Speleolo-
gico Marchigiano del CAI Ancona, fresco e galvanizzato dalle grandi scoperte ed esplo-
razioni a Frasassi. Stava iniziando la terza e pi½ bella fase della SNS CAI: dopo il de-
cennio triestino, dopo quello di Perugia, ecco il momento della Scuola non pi½ legata 
all'azione di un solo gruppo ma piuttosto espressione di un insieme di Istruttori Naziona-
li provenienti da quasi tutti i gruppi CAI italiani. 
 

Il Centro Nazionale di Speleologia 

Da molti anni gli speleologi del CAI di Perugia si davano da fare per realizzare una 
struttura completamente dedita alla speleologia, come prevedeva il loro manifesto sulla 
"speleologia come servizio sociale" presentato al Congresso Nazionale di Speleologia 
del 1978, mettendo insieme associazionismo speleologico, CAI ed Enti Pubblici. Realiz-
zarlo fu un grande successo per Costacciaro, che vedeva avviarsi la valorizzazione del 
patrimonio carsico di Monte Cucco (compreso l'utilizzo turistico della Grotta che si ¯ 
attuato proprio in questi ultimi anni), per la Sezione di Perugia, per il Club Alpino Italia-
no (dal 1980 al 1997 tutti i Presidenti Generali lo hanno visitato dichiarando che il CNS 
e la sua attivit¨ erano un fiore all'occhiello del Sodalizio), per la Commissione Centrale 
per la Speleologia, per la speleologia italiana in genere (moltissimi corsi SSI sono stati 
fatti a Costacciaro). 
Ma soprattutto la Scuola CAI se ne avvantaggi¸: l'idea di una SNS fattore fondamentale 
dell'evoluzione speleologica ebbe una casa, un luogo fisico dove riconoscersi, dove ope-
rare, dove avere gli strumenti, dove ricercare il sostegno, dove trovare le risorse umane e 
materiali. I fili della struttura partivano da tutta l'Italia, ma finiva sempre per incrociarsi 
ai piedi di Monte Cucco, dove il presidio operativo era in piedi 24 ore al giorno, 365 
giorni all'anno. 
Con estrema facilit¨ si poterono organizzare corsi, incontri, giornate di lavoro, manife-
stazioni ed eventi di ogni tipo, in un continuo ampio confronto di idee, informazioni,  
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Come eravamo ... 
P A G I N A  3 8  

                                                      di Pino Guidi, Francesco Salvatori e Tot¸ Sammataro  

Cogliamo lôoccasione, con il ritorno del Raduno Internazionale di Speleologia a Costac-
ciaro, per ripercorrere le vicende storiche che hanno accompagnato questa localit¨ um-
bra alla storia della Scuola Nazionale di Speleologia del CAI. 
Riportiamo qui di seguito la seconda parte di uno scritto apparso sul n.32 - Anno X - 
Agosto 2008 della rivista ñSpeleo Censò.  
        a cura della Redazione 
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progetti. Guardandosi negli occhi e conoscendo bene lo spessore speleologico di ciascuno. 
Le idee fiorivano e soprattutto, anche le pi½ impegnative, venivano realizzate. A Costacciaro per iniziativa 
della SNS nacque il laboratorio prove materiali e il "libro giallo" tutt'ora insuperati nelle loro funzioni (non ci 
si faccia ingannare dallo 
stemma del soccorso 
speleo sul frontespizio: ¯ 
l³ solo per motivi econo-
mici). La didattica spe-
leologica scientifica, i 
corsi di tecnica, i corsi 
sui monitoraggi ebbero 
uno sviluppo che non 
verr¨ pi½ riscontrato in 
seguito. 
Nacque la divulgazione 
speleologica - altro ele-
mento fondamentale del 
manifesto sulla 
"speleologia come servi-
zio sociale" - e il Proget-
to Monte Cucco di Edu-
cazione Ambientale (di 
fatto dei corsi residen-
ziali di speleologia per 
le scuole elementari, 
medie e superiori), che 
ben presto si afferm¸ 
fino a livelli allora im-
pensabili (attualmente quasi 1400 alunni e docenti vi partecipano ogni anno) e si diffuse in tutta Italia. Ancor 
oggi la divulgazione ¯ tema fondamentale nel dibattito speleologico e proprio nel maggio di quest'anno la SSI 
ha tenuto a Bologna un interessante e riuscito incontro su questo tema, evidentemente ritenuto molto impor-
tante, visto anche il seguito che ha avuto via e-mail con un fluviale e folcloristico dibattito su come comporre 
la scheda di un questionario da proporre ai gruppi grotte. 
Nacque da INS della SNS l'idea dell'incontro internazionale di novembre (Immagini dalla Grotte, Pantaspeleo 
o Phantaspeleo) che dal 1980 al 1991, per dodici anni consecutivi, con grande dispendio di energie e di risorse 
finanziarie in nome dello spirito di servizio, venne organizzato a Costacciaro. 
Nel 1990 si arriv¸ per la prima volta a superare i 1000 partecipanti, avendo la conferma che, dopo dodici edi-
zioni in crescendo, la speleologia italiana aveva inserito nel proprio DNA il piacere e la necessit¨ di un incon-
tro e di un confronto globale. Altrimenti non si spiegherebbe facilmente perch® solo in Italia quest'incontro di 
fine anno ha ancora tanto successo fino al punto che il non essere presenti potrebbe equivalere a non essere 
speleologi (purtroppo ¯ anche vero il contrario: organizzare uno stand allo speleo bar ti potrebbe dare la paten-
te di speleologo, comunque). Nacque la rivista SpeleoCAI e fu subito un grande successo, attraverso la quale 
la speleologia CAI e la SNS ebbero finalmente una voce, anche critica nella necessit¨. 
 

LA QUARTA E ULTIMA FASE 

Sin dal 1991 (Corchia 91 in contrapposizione a Phantaspeleo) e poi, per una congiuntura fortuita e perversa di 
fattori che si sono incontrati inconsapevolmente, nel 1994 e 1995 la speleologia CAI sub³ degli attacchi 
dall'interno e dall'esterno, senza esclusione di colpi. Gli obiettivi principali furono Phantaspeleo, SpeleoCAI e, 
soprattutto, il Centro Nazionale di Speleologia e la sua forza operativa. 
Perch® accadde tutto questo: semplicemente perch® "a volte ritornano"! Magari approfittando di situazioni 
speciali che non hanno avuto alcun merito a costruire. La speleologia CAI era troppo forte ed egemone, e le 
frustrazioni andavano crescendo. Ma l'analisi di queste vicende lasciamola ad altri momenti ed altre sedi, an-
che per non ravvivare fuochi che sono solo apparentemente spenti. 
Sta di fatto che la Commissione Centrale e la SNS hanno subito un duro colpo dal quale ¯ stato difficile risol-
levarsi. Purtroppo la situazione negli ultimi anni si ¯ aggravata, entrando nella spirale perversa della 

"regolamentazione" come rimedio ad ogni male (a quando risale l'ultima assemblea SNS che non  
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Agosto 1969 - Carso Triestino, Borgo Grotta Gigante ð 2° Corso di Accertamento per 

Istruttori Naz. di Speleologia organizzato dalla C. G. òE. Boeganó di Trieste. Nella foto 

si riconosce Maurizio Tavagnutti indicato dalla freccia. (Foto: Archivio Cens, Costaccia-

ro).  
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abbia parlato di regolamenti!). Di fatto ¯ solo una ammissione dôimpotenza. 
Non ci si lasci ingannare dallôidea che sia un elemento di successo quella che viene definita un'ampia parteci-
pazione, come non mai in passato. Perch® un'ampia partecipazione non governata da un'idea, da un progetto, 
dalla ricerca dell'evoluzione e dell'avanguardia pu¸ risultare solo una dispersione di energie senza costrutto 
alcuno. E a me sembra che stia accadendo proprio questo. 
Si analizzi il passato e si 
interpreti la storia senza 
le genuflessioni e il buo-
nismo tipiche di queste 
celebrazioni-
commemorazioni! Ecco 
perch® abbiamo accetta-
to con entusiasmo questa 
occasione celebrativa del 
50Á della SNS. Si valuti-
no quali sono stati i fat-
tori che hanno portato al 
successo la Scuola CAI. 
Sono riproponibili que-
stioni come la capacit¨ 
di comunicazione e il 
confronto, come il luogo 
fisico unico in cui rico-
noscersi, come l'accetta-
zione di un ruolo diri-
gente da parte di qualcu-
no o di qualcosa? Se 
sono riproponibili, che 
cosa, eventualmente, c'¯ 
da cambiare? Quali ele-
menti nuovi, pi½ coerenti allôattuale, possono essere inseriti? Ci possiamo finalmente fermare su un regola-
mento e parlare d'altro. Soprattutto ci sono spazi e prospettive per un nuovo concreto impegno su un progetto 
con pochi obiettivi ma tali da ridare fiato all'esausta speleologia italiana? Ci sono gli uomini con lo spirito di 
servizio di Finocchiaro e Vianello? 
Ecco, questi sono i temi che verranno messi sul tappeto nelle giornate del 3, 4 e 5 ottobre prossimi a Costac-
ciaro. Qualcuno potrebbe dire, giustamente, che questi sono temi da assemblea generale. Ma allora sarebbe 
necessario, lo ripeto con forza, che qualcuno li mettesse all'ordine del giorno al posto dei soliti regolamenti, 
senza peli sulla lingua e anche a rischio di forti polemiche; ma preparandoli opportunamente con analisi stori-
che e di prospettiva e non abbandonandoli all'improvvisazione del momento. 
Per ultimo. Spero che tutti ricordino che le celebrazioni del 50Á sono una ñinvenzioneò della CCS e della dire-
zione della SNS, con l'avallo del CAI centrale. Noi di Perugia, di Gubbio e di Costacciaro abbiamo ben volen-
tieri, anzi con entusiasmo, accettato di contribuire a realizzarle, anche nella speranza che almeno una volta si 
riesca ad uscire dagli schemi che hanno invischiato le discussioni degli ultimi anni. Solo cos³ sar¨ possibile 
creare degli spiragli di novit¨ e di progresso. 

Francesco Salvatori (INS 1968 2008) 
 
Nel 1971, gli allievi del Corso di Perugia dellôanno precedente, ebbero la possibilit¨ di partecipare alla spedi-
zione nella Gouffre Berger organizzata dal GS CAI Perugia insieme agli speleologi belgi del GAS. Lôazione 
didattica della SNS che si trasferiva sul terreno pi½ impegnativo (in quella grotta i francesi, quattro anni prima 
avevano raggiunto i -1122 m, record del mondo di profondit¨). La spedizione italo-belga per la prima volta 
raggiunse (pi½ volte) il fondo senza campo interno, con permanenza massima di 22 ore. Questo grazie alla 
tecnica discensore/bloccante/scale che si era affermata nell'esplorazione delle pi½ grandi grotte, compreso 
Monte Cucco, e insegnata nel Corso di Perugia. 
Gli allievi partecipanti furono i bellunesi Enrico e Delia Foggiato (prima donna ad aver raggiunto quella pro-

fondit¨) e il biellese Ferruccio Cossutta. Istruttori, si fa per dire, Enrico Rosati, Danilo Amorini, 
Franco Giampaoli e Francesco Salvatori, tutti di Perugia. 
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Carso Triestino, Borgo Grotta Gigante ð 2° Corso di Accertamento per Istruttori Naz. 

di Speleologia organizzato dalla C. G. òE. Boeganó di Trieste. (Foto: Archivio Cens, Co-

stacciaro).  
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Nel 1974-1975 la SNS CAI, sulla scorta delle prime esperienze su sola corda condotte nel 1973 dagli speleo-
logi del CAI Perugia e CAI Bolzaneto, inizi¸ ad elaborare metodi e programmi, proponendo al tempo stesso 
delle occasioni d'insegnamento, sia teorico che pratico sulle nuove tecniche di progressione. A livello seziona-
le e nazionale furono organizzati dei corsi d'introduzione senza l'uso delle scale. I programmi di questi corsi 

prevedevano anche esercitazioni sul 
recupero cosiddetto ñuomo a uomoò, 
utilizzando la sola attrezzatura perso-
nale e quelle del ñferitoò. Le procedu-
re d'insegnamento attuale ben poco si 
discostano da quanto venne elaborato 
in quei tempi. Nell'ambito del Soccor-
so Speleologico (responsabile nazio-
nale Sergio Macci¸, segretario Desi-
derio Dottori, entrambi di Jesi) le nuo-
ve tecniche sola corda fecero molto 
presa, non solo per il soccorso ñuomo 
a uomoò ma anche per le grandi nuo-
ve possibilit¨ di manovra che permet-

tevano gli autobloccanti abbinati alle carrucole. Per questo motivo la direzione del soccorso speleo chiese ad 
alcuni istruttori nazionali di speleologia del CAI di Perugia di dare delle dimostrazioni ad hoc e di addestrare i 
volontari CNSS. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questo avvenne dapprima durante un'esercitazione del Soccorso nelle Gole di Frasassi e quindi durante un 
convegno nazionale del soccorso speleo a Cuneo durante il quale, avendo come teatro la Grotta di Bossea, la 
speleologia italiana quasi al completo ebbe modo di vedere la nuova tecnica di progressione sole corde. Per 
quanto fatto sia nell'ambito dei gruppi grotte sia nel soccorso speleo la SNS CAI ha guidato il delicato passag-
gio dalla tecnica ñscaleò alla tecnica ñcordaò facendo in modo che le esperienze di chi era all'avanguardia ve-
nissero vagliate, elaborate e quindi proposte con metodologia adeguata. Data la mancanza di informazioni cer-

te la SNS CAI fece ancora di pi½ a partire dal 1980 e con l'avvento del Centro Nazionale di Speleo-
logia Monte Cucco: fu creato a Costacciaro un laboratorio prove materiali che in poco meno di un  
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Nel periodo in cui si organizzava la òCampagna di ricerche nel Goffre Ber-

geró ci fu un fitto scambio di corrispondenza tra Giorgio Pasquini, allora 

insegnante al College di Oxford (UK), e i singoli partecipanti alla campa-

gna nellõabisso francese.  

15 febbraio 1974 - La prima circolare dõinvito alla òCampagna di ricerche nel Goffre Bergeró a firma di 

Giorgio Pasquini e in allegato la scheda dõarmo dellõabisso compilata dallo stesso Pasquini. 



 

 

P A G I N A  4 2  A N N O  X I I ñ N ° 1 2  

 

decennio realizz¸ una sistematica analisi, teorica e sperimentale, di tutte le attrezzature disponibili. Il risultato 
fu anche la stampa del volume "resistenza dei materiali speleo ï alpinistici" che tutt'ora rappresenta un manua-
le attualissimo sulle caratteristiche delle attrezzature per la progressione in grotta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel 1978 il GS CAI Perugia organizz¸ un nuovo Corso Nazionale di Speleologia (il sesto) della SNS CAI e 
per la prima volta fu realizzato utilizzando unicamente la tecnica sole corde. Vi parteciparono allievi prove-
nienti da tutta l'Italia carsica con l'effetto di produrre una rapida e capillare diffusione del nuovo modo di pro-
gredire. Da quel momento, merito della SNS CAI, la speleologia italiana cominci¸ a livellarsi e si attenu¸ tino 
a scomparire la suddivisione della speleologia italiana in "grandi gruppi" e "piccoli gruppi". In questo corso 
fecero i primi timidi passi in grotta senza scale alcuni dei pi½ noti personaggi della speleologia italiana. 
Ma il merito di questo corso non fu solo la corretta diffusione delle tecniche ma anche l'affermarsi di una rete 
di Istruttori Nazionali e Sezionai i (che poi sarebbero diventati INS) che per ben pi½ di un decennio mantenne 
contatti strettissimi avendo come riferimento il Centro Nazionale di Speleologia Monte Cucco. Quello che ora 
avviene con la rete del Web, con i risultati che vediamo, in quei tempi avvenne con contatti epistolari e telefo-
nici, ma soprattutto incontrandoci nelle tante occasioni che la SNS proponeva. Volete mettere una discussione 
guardandoci negli occhi e sapendo il valore di quello che ti sta di fronte con i minuetti barocchi e manieristi 
che si instaurano sul Web. 
Tutti gli anni, a partire dal 1979 e fino al 1994, lo SNS CAI ha organizzato campi speleo estivi sulle Alpi, nel 
Vercors, in Savoia e sui Pirenei. I contatti intercorsi in precedenza fra gli speleo francesi e belgi e un forte e 
nutrito nucleo di Istruttori Nazionali e Sezionai i del CAI hanno favorito un intenso scambio di esperienze e di 
conoscenze. Lo scopo era di osservare quella che era, a quei tempi, la pi½ forte speleologia del mondo. Al tem-
po stesso si voleva conoscere territori carsici diversi e creare occasioni per stare insieme, rinforzare legami e 
affinit¨, discutere di programmi e di nuove idee. 
Fra le tante cavit¨ visitate spicca la discesa del Pot 2 (praticamente 320 m di pozzo con due frazionamenti) nel 
1980, la traversata P 40-Guiers Mort nel sistema sotterraneo de lo Dente de Crolles nel 1983, la discesa de lo 
Gouffre de lôAphanic® (535 m di profondit¨ con il Pozzo dei Pirati di 328 m in un unico tiro) quando ben otto 
INS raggiunsero il fondo, fra cui Carla Graglia di Biella, unica donna al mondo ad avere superato questa im-
presa. 

           (Fine) 
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15 maggio 1974 - La seconda circolare dõinvito alla òCampagna di ricerche nel Goffre Bergeró a fir-

ma del direttore tecnico Antonio Mariani. Nella circolare sono anche indicati i nomi dei partecipanti.  
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Lettera aperta alla ònuova speleologiaó 
 

Dum differtur. vita trascurrit. 
 Seneca, lettere a Lucilio  

di Angelo Zorn                         Commissione Grotte ñE. Boeganò S.A.G. Trieste 

Permettetemi ancora una volta di dire la mia opinione su Passato ï Presente e Futuro 
della speleologia, anzi della nostra speleologia regionale. Il tutto con un personale grazie 
a tutti quelli che oggi la stanno rendendo sempre pi½ grande e, non da ultimo i vasti ri-
sultati ottenuti dalla spedizione in sud America assieme ai risultati scientifici di ricerca. 
A questo accomuno i nostri dirigenti, nuova classe che ricordando un grande passato 
sono attenti ai cambiamenti che stanno interessando la societ¨, intesa come mondo in 
cui viviamo.  
Nel tempo tutto cambia, nulla ¯ statico, ¯ vero, ma rimangono sempre assieme ai ricordi 
i risultati di quanto siamo stati capaci di fare. 
 

Negli indimenticabili anni ó70, anni della rivoluzione tecnica, la speleologia non ¯ stata 
da meno, non era rimasta indietro. 
Lôavvento del discensore, dei bloccanti, lôavanzata ricerca sulle fibre che port¸ alla cor-
de statiche, il meraclon per le tute, il pile per le sotto tute che sostitu³ gli indumenti di 
lana, le tute impermeabili al posto di quelle da motociclista, le imbragature studiate per 
la speleologia sono alcuni dei momenti del grande cambiamento. 
La rivoluzione organizzativa dei corsi di speleologia, il passaggio alla sola corda, con 
tutte le polemiche inerenti, la rapidit¨ data dai mezzi personali di trasporto che permette-
vano spostamenti indipendenti e molto pi½ veloci, port¸ a formare un nuovo modo dôin-
tendere la speleologia. Non pi½ grandi squadre di speleologi, ma sempre pi½ lôassotti-
gliamento delle unit¨ operanti, permisero il raggiungimento di traguardi fino a poco 
tempo prima irraggiungibili.  
A questo, va aggiunto il cambiamento politico nella conduzione e gestione della ecume-
ne speleologica allora attiva. Fu in questo frangente che la Societ¨ Speleologica Italiana, 
programm¸ la creazione dôuna sua scuola di speleologia, che in pratica entr¸ in competi-
zione con quella gi¨ esistente ed operante nellôambito delle strutture societarie del Club 
Alpino Italiano coordinata dalla Commissione Centrale per le Speleologia dello stesso.  
Tutto questo movimento di coinvolgimenti, sia organizzativo che operativo, dest¸ un 
certo allarmismo nellôambiente speleo locale, caratterizzato da Gruppi Grotte aderenti al 
CAI  e alla SSI, Gruppi che operavano (anche nellôistruzione speleologica) facendo rife-
rimento ad una legge regionale del Friuli ï Venezia Giulia.  
Per superare questo scoglio, questa dicotomia Scuole CAI-Scuole SSI, venne cos³ deciso 
di prendere gli opportuni contatti con le autorit¨ preposte presentando un programma 
per una Scuola Regionale di Speleologia nella quale immettere anche il catasto speleolo-
gico, proposta attaccata duramente durante un Congresso da alcuni che chiedevano la 
privatizzazione dello stesso, proposta subito ben contrastata. 
Sôinizi¸ quindi una serie dôincontri fra rappresentanti dei vari gruppi e societ¨ speleo 
operanti in regione. Dopo un inizio promettente, una subdola compagnia innestata da chi 
¯ sempre pronto ad accodarsi a tutto, pur di vedere il suo nome pubblicato nei titoli di 
coda dôun qualsiasi lavoro, convinsero la maggioranza a dare parere negativo a questa 
proposta.  
Fu nellôallora sede del ñSeppenhoferò, in Campagnuzza (Gorizia), che si svolse lôultima 
riunione, quella che affoss¸ tutto il programma di una Scuola Regionale unitaria. La 
paura del futuro ebbe il suo sopravvento, le idee portate a supporto della bocciatura da-
vano per irrealizzabile la coesione e la collaborazione fra persone appartenenti ai vari 
gruppi. Ricordo che quella riunione venne registrata da ñEdi Clanfaò (Edoardo Clemente 
del Gruppo Speleologico San Giusto) e se i nastri esistessero ancora sarebbe interessan-
te, come documento storico, risentirla. 
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Fu una rinuncia della quale approfittarono altri, sia in campo locale che nazionale, e fu una perdita dôimmagi-
ne che pes¸ nei contatti con chi in Regione dava il suo appoggio alla speleologia. E ci volle del tempo per ri-
portare i contatti e la nostra immagine ï come speleologi, non come singolo Gruppo Grotte ï al suo giusto 
livello. 
A palese dimostrazione dellôerrore commesso dalle compagini speleologiche operanti allora nella nostra regio-
ne, vediamo oggi che speleologi, studiosi, esploratori ecc., appartenenti a varie Societ¨, collaborano tranquilla-
mente nei vari campi sia scientifici che esplorativi, ottenendo risultati eclatanti come il megacomplesso sotter-
raneo del Canin, oltre 80 km di sviluppo, il maggiore in Italia. 
Dobbiamo, anzi dovete, perch® io sono oramai prossimo al mio Gºtterdammerung, continuare su questa stra-
da. 
 

Perch® solo lôunit¨ e la collaborazione possono dare grandi risultati. 
A tutti Voi il mio augurio di ñBUON LAVOROò. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Quello che scrive Angelo Zorn ¯ molto realistico e se la speleologia del Friuli Venezia Giulia non sa 
unire le proprie forze, a breve sar¨ difficile poter progredire nel campo della ricerca speleologica sia 
tecnica che scientifica. Alcuni progetti di grosso spessore, infatti, attualmente possono essere realizzati 
solamente con la collaborazione degli speleologi provenienti da pi½ gruppi. Ĉ quasi impossibile con-
durre una ricerca con le sole forze di un solo gruppo speleologico. Lo abbiamo sperimentato sia con il 
progetto allôavanguardia del ñTracerkaninò e quello pi½ recente di ñAcqua Negraò (ancora in corso), 
due progetti che hanno visto la collaborazione tra diversi gruppi speleo e con il fattivo contributo di 
oltre cinquanta speleologi. 
Purtroppo la conflittualit¨ e la poca lungimiranza di singole personalit¨ hanno fatto naufragare nel 
tempo alcune iniziative, partite molto bene ma poi, come ad esempio, una per tutte, la ñScuola di Spe-
leologia Isontinaò banalmente cancellata da pretestuosi e poco lungimiranti motivi campanilistici.  
 

la Redazione 



 

 

 

 
 
 

 
Questo mese sono arrivate in biblioteca molte pubblicazioni interessanti. Tra tutte quelle 
ricevute, anche per questioni di spazio, abbiamo scelto soltanto alcune. Intanto coglia-
mo, lôoccasione offerta da questa rubrica, per ringraziare tutti coloro che hanno voluto 
inviarci le nuove edizioni ed il materiale di recente pubblicazione.  
A questo punto ci piace ricordare, inoltre, che la biblioteca del Centro Ricerche Carsiche 
ñC. Seppenhoferò di Gorizia ha superato le 20.000 visualizzazioni su Google. Il traguar-
do ¯ stato raggiunto e certificato il 24 ottobre 2023.  
Questo settore, che ¯ parte integrante del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò di 
Gorizia, raccoglie una vasta collezione di libri, riviste, carte e documenti sulla speleolo-
gia ed il carsismo. I materiali sono disponibili per la consultazione in sede o per il pre-
stito interbibliotecario. 
Secondo i dati di Google Analytics, la nostra biblioteca ha ricevuto oltre 20.000 visua-
lizzazioni da utenti provenienti da tutto il mondo. I paesi con il maggior numero di vi-
sualizzazioni sono lôItalia, la Francia, gli Stati Uniti e la Germania. 
Il successo della biblioteca su Google ¯ un segno del crescente interesse che il pubblico 
sta rivolgendo alla conoscenza del fenomeno carsico. Il carsismo ¯ un fenomeno geolo-
gico che interessa gran parte del territorio italiano, e la biblioteca del Centro Ricerche 
Carsiche ñC. Seppenhoferò ̄ unôimportante risorsa per chiunque voglia saperne di pi½ 
su questo affascinante fenomeno. 
Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ha in programma di continuare a svilup-
pare questo settore e di renderlo sempre pi½ accessibile al pubblico. Tra gli obiettivi fu-
turi cô̄  lôampliamento della collezione, la digitalizzazione dei materiali e la creazione di 
nuovi servizi per gli utenti.  
Ci piace ricordare, inoltre, che la nostra biblioteca ha, a disposizione dei lettori, un nu-
mero considerevole di pubblicazioni e libri dedicati alla speleologia non solo locale ma 
anche straniera. Inoltre sono presenti molte pubblicazioni sulla storia locale del gorizia-
no. Da considerare pure le numerose pubblicazioni facenti parte della cosiddetta 
ñDonazione Ugo Furlaniò, una considerevole raccolta di libri e scritti specifici sullôar-
cheologia che, anni fa, ci ¯ stata lasciata dallôeredit¨ del noto archeologo goriziano dott. 
Ugo Furlani. 
I libri e le pubblicazioni presenti nella nostra biblioteca, come gi¨ ricordato, sono a di-
sposizione di studenti e soci per la loro consultazione il gioved³ sera durante la consueta 
riunione di gruppo o eventualmente su accordo telefonico preventivo al 3297468095.  
Buona lettura! 
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Un poô in ritardo ¯ uscito finalmente lôultimo numero della rivista della Societ¨ Speleo-
logica Italiana. Questo numero ¯ ricco di spunti per future ricerche e resoconti di esplo-
razioni fatte non solo sul territorio nazionale. Qui di seguito gli argomenti trattati. 
Sguardi sul Buio: 

¶ Calabria: Nuove indagini speleologiche sulle grotte di Cetraro 

¶ Campania: Recenti esplorazioni nel settore nord-est dei Monti Alburni 

¶ Campania: Tre anni di esplorazioni alla Grava del Fumo (Monti Alburni ï Campa-

nia) 

¶ Toscana: Abisso B52 (Alpi Apuane). Una nuova stagione di esplorazioni 
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  Speleolibri  

Rubrica di recensioni di libri e riviste speleologiche 

di Maurizio Tavagnutti 
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¶ Veneto: Sorgente del Meschio, dopo 30 anni riprendono le esplorazioni 

¶ Albania: Ritorno nella terra delle aquile. Shtares 2022 
 

Progetti: 

¶ SHOWCAVE Project: dialogo sul monitoraggio fisico ipogeo in Sardegna 

¶ #SPELEOMEDIT: Speleologie del Mediterraneo 
 

Approfondimenti: 

¶ Lampenflora, la malattia verde delle grotte turistiche 

¶ Lôinfluenza delle stiloliti sulla formazione del carsismo 

¶ Il laboratorio ipogeo di Bossea: dal monitoraggio di unôalluvione allo studio di strani speleotemi 

¶ La contaminazione da polveri di marmo nei sistemi carsici delle Alpi Apuane 
 

Speleologie 

¶ Speleonauti: il nuovo manuale di Speleologia subacquea della Scuola Nazionale della SSI 
 

Speleomedia 

¶ Recensioni: Geositi Carsici del Parco degli Iblei. Rosario Ruggieri. Centro Ibleo di Ricerche Speleo-

idrogeologiche, Ragusa, 304 p. Grotte e voragini di Martina Franca. Gruppo Speleologico Martinese, 
Giacovelli Editore, Locorotondo (BA), 2018, 504 p., ISBN: 978-88-99967-07-9. SPELEOMEDIT ï Me-
diterranean Speleology (Panoramic view of caves and karst of Mediterranean countries). Didonna F. and 
Maurano F. (Eds), Tetide APS, Marina di Camerota, Societ¨ Speleologica Italiana, Bologna, 2021, 226 
p., ISBN: 978-88-89897-21-8. Erba in grotta dello Speleo Club CAI Erba n. 5. Grotte del Gruppo Speleo-
logico Piemontese CAI-UGET n. 176. Progressione della Commissione Grotte Eugenio Boegan di Trie-
ste n. 67. Bollettino del Gruppo Triestino Speleologi n. XVIII (2020) e XIX (2021). Talp Rivista della 
Federazione Speleologica Toscana n. 57. 

¶ Grotte in rete: Sopra e Sotto il Carso. Prontuario di archeologia del sottosuolo. Rivista del Centro Ricer-

che Carsiche ñC. Seppenhoferò 
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Libro molto interessante, scritto da Clarissa Brun, Alessandro Olivo e il fratello Marco Olivo. In formato 
150x210 per 128 pagine, ricco di immagini, rilievi di grotte e le loro descrizioni. Il libro prende in esame 20 
grotte tra le pi½ belle e suggestive del Carso triestino. I contenuti di questo libro sono scaturiti dallôesigenza 
interiore di ritrovare quotidianamente il contatto con la natura, dalla voglia di volersi bene e di dedicare qual-
che ora a noi stessi in modo semplice, entrando in sintonia con le bellezze che il nostro pianeta sa regalare: 

bellezze visibili e invisibili, superficiali e sotterranee. 
Ĉ stata proprio la curiosit¨ di visitare queste bellezze, soprattutto quelle pi½ nascoste ed ignote ai  
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Allõinterno della rivista potete trovare unõampia e bella recensione dei numeri speciali della nostra rivista dedicati 

alle cavità artificiali.  
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pi½, a spingere gli autori del libro, ad esplorare il Carso triestino ipo-
geo: un mondo misterioso, dove acqua e roccia hanno creato ricchezza 
e variet¨, armonizzando il paesaggio con paurose verticali e delicati 
ricami; un mondo affascinante, per il quale nutriamo profondo rispetto 
e morbosa attrazione. 
Per ogni grotta viene allegata una scheda tecnica, riguardante i dati es-
senziali della cavit¨, una scheda dôarmo, la descrizione dellôitinerario 
di avvicinamento e una breve descrizione dei suoi interni. Il tutto ¯ cor-
redato da delle splendide e suggestive foto degli interni e del paesaggio 
circostante in cui le cavit¨ si trovano. Insomma un libro che vuol essere 
una vera e propria guida al Carso sotterraneo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

G  
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Il libro, in formato 150x210 per 500 pagine, ¯ sottotitolato ñonomastica 
generale e cenni sulle tradizioni popolariò, scritto da Gianni Marizza e 
Maurizio Puntin per i caratteri di ediz. Chiandetti. In questo volume gli 
autori riportano numerosi aneddoti sulla storia della citt¨ di Gradisca 
dôIsonzo, vengono riportate le date che ne hanno segnato la sua trava-
gliata vicenda storica dalle sue origini. Maurizio Puntin inoltre descrive 
minuziosamente le origini di ciascun nome, luogo e borgata della citt¨ 
tracciandone la storia e le derivazioni tra lo sloveno, tedesco e la lingua 
friulana. Sono anche descritti i luoghi pi½ caratteristici della citt¨ for-
tezza dove vengono anche citati i vari pozzi e le ricerche eseguite dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò nel corso dei lavori per il 
progetto ñGradisca sotterraneaò. Purtroppo nel descrivere la parte sot-
terranea della citt¨ fortezza gli autori sono incorsi in alcune piccole 
inesattezze che, per¸, non inficiano la bont¨ e il valore storico dellôin-
tero volume.  
Per il resto, nulla manca in questo libro, che al ñdisladrosaò, vivisezio-
na scientificamente palazzi, nomi, persone, chiese, mestiri, nobilt¨, 
scuole é il tutto condito di collegamenti storici che raccordano le va-
rie parti anche cronologicamente. 
Uno vuol saper i soprannomi? Li trova. 
I provveditori veneti? Li trova, dal 1484 al 1511. 
I capitani austriaci e il nugolo di funzionari di vario grado? Si, dal XVI al XX secolo. 
I parroci? Ci sono! 
Cô̄  un corposo raccontare di tradizioni, leggende, villotte, canti, poesie é 
Si pu¸ tranquillamente osservare che questo ¯ ñun libro per tuttiò, che si pu¸ leggere a sezioni, senza intaccare 
la comprensione, che cô̄  tra lo studio scientifico e la limpidezza delle ñstoriutisò e dôaltro. 
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Il libro, di grande formato 210x300 per 174 pagine, scritto da Ulrike Weiss per i caratteri di Vehling Verlag 
GmbH di Graz. Il volume ¯ di particolare interesse 
per chi si occupa di cavit¨ artificiali e di tutto quello 
che riguarda le fortificazioni sotterranee della Prima 
Guerra Mondiale. Lôautrice prende in esame le nume-
rose fortificazioni in caverna eseguite dallôesercito 
austro-ungarico nella Kanaltal (Val Canale - Italia) a 
ridosso del confine con lôattuale Austria, prende in 
esame anche le fortificazioni nellôarea del Predil 
(Italia) e la valle dellôIsonzo (Slovenia). 
La ricchezza di mappe e disegni e schemi originali 
delle fortificazioni, il preciso schema difensivo e i 
precisi disegni di ogni manufatto sotterraneo, fanno 
di questo libro un qualcosa di unico. Completano il 
libro numerosi e minuziosi disegni degli armamenti, 
delle tecniche di costruzione dei bunker e molte foto 
dôepoca con i documenti originali dellôesercito austro
-ungarico. 
Interessanti anche le foto dello stato attuale delle for-
tificazioni accanto a quelle che dovevano essere allôe-
poca della Grande Guerra. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

____ * * * ____ 
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ARCHITETTURA MILITARE  
Uno studio necessario alla comprensione 

delle nostre sotterranee radici 
di Gianluca Padovan                          Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 

ñConsiderato, adunque, tutte queste cose, io lauder¸ chi far¨ 
le fortezze e chi non le far¨, e biasimer¸ chiunque, fidandosi 
delle fortezze, stimer¨ poco essere odiato daô populiò 

Niccol¸ Machiavelli, Il Principe, XX 
 

Premessa 

Nei mesi e negli anni passati il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò si ¯ occupa-
to di architettura militare, soprattutto perch® strettamente connessa allôambito delle cos³ 
dette ñcavit¨ artificialiò. Basti solo pensare alle grotte utilizzate come ricovero antibom-
bardamento o come 
ospedale militare nel 
corso della Prima 
Guerra Mondiale, op-
pure alle doline carsi-
che adattate a postazio-
ne per armi a tiro rapi-
do ed altro ancora. 
Nella sua Rivista, So-

pra e sotto il Carso, 
compaiono sovente 
articoli inerenti le ope-
re militari medievali 
con pozzi e cisterne, le 
opere in caverna, le 
ñgallerie cannoniereò, 
le trincee e gli appre-
stamenti ipogei di va-
rio tipo legati prevalen-
temente alle guerre mondiali. Tra i numeri ñSpecialiò 
della rivista si pu¸, ad esempio, ricordare il lavoro di 
Maurizio Tavagnutti del Novembre 2021, ñGradisca 
sotterraneaò, citt¨ fortificata con mura e torrioni, la cui 
cinta ¯ stata ampliata mediante opere esterne bastionate 
(fig. 1). Sempre a firma di Maurizio Tavagnutti ¯ uscito 
ñIl Monte Sabotino simbolo dimenticato di Goriziaò, 
numero speciale del Giugno 2022 (fig. 2), il cui scopo ¯ 
di rammentare il lavoro di ricerca, censimento e studio 
dei cosiddetti ñmanufatti militariò presenti sul rilievo 
carsico lambito dal Fiume Isonzo.  
Il mese scorso ¯ stato pubblicato ñIl Pomerio goriziano. 
I confini di Gorizia al tempo di Maria Teresa dôAu-
striaò di Attilia Colombo (fig. 3), con la premessa di 
Maurizio Tavagnutti (Il Pomerio Goriziano: un viaggio 
nel tempo lungo i confini della storia): se i manufatti-
cardine sono qui i cippi confinari di pietra, non si pu¸ 
dimenticare come i confini siano stati marcati per secoli 
innanzitutto dalle architetture militari. Basti ricordare, 
come esempio per tutti, il ñLimes Italicus Orienta- 
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Gianluca Padovan  

Fig. 1 - Novembre 2021, Gradi-

sca sotterranea.  

Fig. 2. Giugno 2022, Il Monte 

Sabotino simbolo dimenticato di 

Goriziaó.  

Fig. 3. Novembre 2023, Il Po-

merio goriziano. I confini di Go-

rizia al tempo di Maria Teresa 

dõAustria.  
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lisò (ñValli romani delle Giulieò), successione di fortificazio-
ni confinarie dôepoca romana che correvano a est e a sud-est 
di Gorizia (fig. 4). Le parole apprestamento, cavit¨, caverna, 
cippo, cisterna, dolina, galleria cannoniera, limes, pozzo, 
trincea, ecc., sono presenti nel lavoro in due volumi che qui 
si recensisce: Architettura Militare Dizionario Storico com-
pletato da Architettura Militare Atlante Iconografico. Difatti 
le architetture militari comprendono unôampia variet¨ di ca-
vit¨ artificiali, chiaramente non limitate alle sole grotte antro-
pizzate e a poco altro: i due volumi possono costituire una 
buona base per la loro conoscenza.  
 

Architettura militare 

Architettura Militare Dizionario Storico e Architettura Mili-
tare Atlante Iconografico trattano le architetture militari e la 
loro terminologia, comprendendo le opere provvisorie 
(passeggere), semipermanenti e permanenti, in legno, in ter-
ra, in muratura, calcestruzzo, cemento armato e metallo (fig. 
5). Si potrebbe indicativamente e arbitrariamente collocare al 
cosiddetto ñperiodo neoliticoò la formazione di abitati e il 
sorgere delle prime cinte murarie di terra e di pietre posate a secco. Ai primordi della storia, da noi oggi pi½ o 
meno nota e comunque studiata sui libri di testo, lôessere umano decide di cambiare il proprio modello di vita. 
Passando da cacciatore-raccoglitore ad agricoltore-allevatore pone le basi per quella che diverr¨ la societ¨ ur-
bana. In pratica, da una condizione nomade e seminomade, passa ad una condizione stanziale. Tutti gli aspetti 

del vivere quotidiano li deve ora affrontare in modo differente. Lôadatta-
mento alla nuova condizione avviene gradualmente e altrettanto per gradi 
gli usi e i costumi si modificano. Una cosa cambia con lui: il paesaggio. 
Alla deforestazione e al livellamento del suolo fa seguito la costruzione 
dellôinsediamento che via via, se ha ñfortunaò, si articola e sôingrandisce 
nel tempo. Oltre a dover risolvere i fattori di primaria importanza quali 
lôapprovvigionamento idrico e lo smaltimento, lôessere umano deve af-
frontare il fattore difesa. Questo determina, ad esempio, la scelta del luo-
go dove insediarsi, nellôintento di usufruire al meglio ci¸ che la natura gli 
offre. Un luogo elevato consente una migliore visuale sul territorio circo-
stante ed il controllo dallôalto delle pendenze facilita la difesa. Di contro 
pu¸ rivelarsi problematico lôapprovvigionamento idrico. Un luogo di pia-
nura consente invece una fruizione relativamente facile delle risorse idri-
che. La difesa naturale deve ricercarsi in particolari andamenti del terreno 
e in eventuali corsi dôacqua da utilizzare come ostacolo da frapporre tra 
lôinsediamento e lôeventuale aggressore. Le prime cinte difensive si erigo-
no con quanto vi ¯ a portata di mano: terra, pietre e legname. E sono an-
che quelle che noi oggi siamo in grado di identificare per tali e studiare. 
Sono un termine temporale e spaziale da cui noi partiamo per lo studio 
dellôarchitettura fortificata. Pi½ gli studi e le indagini archeologiche con-
dotte con metodologia e attrezzatura scientifiche progrediscono, molto 
viene retrodatato. Forse, tra qualche decina di anni, avverr¨ che qualcuno 
potr¨ stabilire con esattezza inoppugnabile che il punto di partenza qui 
considerato altro non ¯ che lôottimizzazione di tecniche involute al punto 

tale da non consentire nullôaltro. Ma, questo, in questo specifico ambito, poco conta, essendo il presente lavo-
ro basato quasi essenzialmente sulle testimonianze architettoniche visibili e sugli scritti dei predecessori di cui 
ci ¯ giunta memoria e scrittura.  
 

Lo scavo 

Lo scavo del suolo consente di ottenere un ostacolo in negativo, come pu¸ essere il fossato, e uno in positivo 
mediante il terrapieno. In pratica, seguendo un progetto prestabilito, si accumula la terra risultante dallo scavo 

in modo da autosostenersi o essere pressata entro apposite strutture di sostegno. Si ottiene cos³ un  
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Fig. 4 - òLimes Italicus Orientalisó o òValli romani 

delle Giulieó.  

Fig. 5 - Wisby, Isola di Gotland 

(Svezia): torricella pensile rom-

pitratta delle mura urbane del XIII 

secolo. 
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vallo, parola derivante dal latino vallum. Successivamente, con lo sviluppo degli attrezzi e delle tecniche di 
coltivazione per lôestrazione della pietra da costruzione, le difese si costruiscono in muratura a secco o utiliz-
zando leganti. Un differente sviluppo condurr¨ alla realizzazione di strutture in mattoni e/o miste, con la com-
binazione di materiali lignei, lapidei, laterizi e lôeventuale utilizzo di materiali da costruzione quali i conglo-
merati.  
Nuraghe sardo, castra romano, d¼n irlandese, broch scozzese, castelliere sloveno, kǕrwǕnsarǕy persiano, co-
velo veneto: ¯ possibile comporre decine di volumi sulle opere militari, o comunque difensive, antecedenti 
lôuso di cannoni e archibugi. Ogni cintura difensiva necessita di alcune opere per la sua sopravvivenza in caso 
di assedio. Uno di questi ¯ costituito dallôimpianto di approvvigionamento idrico. Senzôacqua potabile non si 
vive. Di conseguenza, senzôacqua non ci si difende. Oltre a spegnere la sete lôacqua serve a spegnere gli incen-
di, nonch® a mantenere un certo grado di igiene per scongiurare il diffondersi di malattie. Tali opere sono co-
stituite da pozzi per la captazione di acquiferi, acquedotti per lôapporto continuo di acqua potabile, anche im-
magazzinabile in appositi serbatoi generalmente sotterranei o semisotterranei, cisterne per la raccolta e lo stoc-
caggio delle acque meteoriche. Occorre poi considerare che un perimetro difensivo deve contenere ogni servi-
zio e adeguate riserve, da stoccare prevalentemente al riparo e sovente nel sottosuolo.  
 

Materiali e difesa 

Nel tempo gli impianti difensivi si perfezionano anche con lôimpiego di vari materiali da costruzione e con 
lôaggiunta di contrafforti, torri, fossati e avancorpi. Lento, ma costante, il mutamento delle soluzioni difensive 
¯ in un certo senso la risultante dellôapplicazione di nuove tecnologie, subordinate allôimpegno economico e al 
tempo a disposizione per la realizzazione. Le innovazioni sono dettate anche dallôevoluzione delle tecniche 
belliche, i cui risultati conseguiti vanno a rendere inefficace il tipo di fortificazione in corso dôadozione. Si 
ricordi che nella costruzione delle opere militari non ovunque, e non allo stesso modo, si applicano gli ammo-
dernamenti o si apprende degli insuccessi. Se cos³ fosse stato, lôessere umano avrebbe abbandonato la cosid-
detta çarte della guerraè da molto tempo, a beneficio di una cultura basata sulla pace.  
Machiavelli constata come i principi costruiscano le fortificazioni per avere un rifugio sicuro: çĈ suta consue-
tudine deô principi, per potere tenere pi½ securamente lo stato loro, edificare fortezze, che sieno la briglia et il 
freno di quelli che disegnassino fare loro contro, et avere uno refugio securo da uno subito impetoè.  
Prima del diffuso impiego delle armi da fuoco le opere sia sotterranee sia ricavate allôinterno delle mura non 
sono strettamente necessarie alla difesa. Subito dopo risultano essere indispensabili alla difesa stessa di una 
fortificazione. Le prime bocche da fuoco, usate anche per demolire le opere murarie, hanno lôindiscusso van-
taggio di avere una gittata superiore alle usuali macchine da lancio. Le torri e le cortine merlate alla guelfa o 
alla ghibellina divengono inadatte a sostenere le nuove tecniche ossidionali. La torre si trasforma in torrione 
circolare e pentagonale, ogni struttura si abbassa e sôispessisce per meglio resistere ai colpi dei proiettili e del-
le mine a polvere sotterranee. Si muniscono sistematicamente i fossati con muri di controscarpa e opere addi-
zionali, ponendo cos³ le basi per lo sviluppo della ñfortificazione a fronte bastionataò, dôinvenzione italiana, 
detta anche ñfortificazione allôitaliana o alla modernaò.  
 

Le basi dellôarchitettura bastionata 

Antonio Averlino, detto ñil Filareteò, nella seconda met¨ del XV secolo, presenta nel Trattato di Architettura 
una cinta fortificata a pianta stellare formata dallôintersezione di due quadrati ruotati di 45Á, racchiudente una 
citt¨ circolare. E fino a tutto il XVI secolo lôingegneria militare europea ¯ sviluppata da personaggi famosi tra 
i quali si ricordano 
Francesco di Gior-
gio Martini, Giulia-
no da Sangallo, 
Leonardo da Vinci, 
Niccol¸ Macchia-
velli, Michelangelo 
Buonarroti, Anto-
nio da Sangallo il 
Giovane, Giulio 
Savorgnano, Nico-
l¸ Tartaglia, Fran-
cesco deô Marchi, 

Francesco Paciotto (fig. 6). I progetti di fortificazioni a pianta stellare sono basati sullôapplicazione 
di teorie matematiche, tenendo conto della gittata dei cannoni e della necessit¨ di eliminare gli  
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Fig. 6 - Sezione di trincea ossidionale pubblicata da Pietro Sardi nel XVII secolo.  
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ñangoli mortiò, ovvero i punti dove i proiettili non arrivano. Ma uno dei sistemi portanti della difesa di una 
piazzaforte ¯ lôimpianto sotterraneo di contromina. Tra la fine del XVI e il XVIII secolo si dotano le fortifica-
zioni di gallerie sotterranee con una certa sistematicit¨, ricavandole solitamente al di sotto del perimetro difen-
sivo principale. In caso di assedio il loro scopo ¯ individuare e intercettare qualsiasi lavoro di scavo avversario 
e interromperne la progressione tramite combattimento sotterraneo o distruzione del cunicolo di attacco per 
mezzo di una esplosione.  
 

Dal bastione alla piazzaforte 

Con il perfezionarsi delle artiglierie e lôimpiego sistematico di mortai che lanciano anche grandi proiettili 
esplosivi (XVII-XVIII sec.), si sviluppano sempre pi½ le opere esterne (rivellini, controguardie, opere a corno, 
opere a corona, tenaglie, lunette, ecc.) allargando il perimetro 
difensivo nellôintento di tenere il pi½ lontano possibile le batterie 
avversarie dalla fortificazione principale, nonch® per frangere 
lôimpeto delle fanterie, i cui fucili divengono pi½ precisi e di 
veloce caricamento. Un ottimo e quasi completamente integro 
esempio di fortificazione a pianta stellare, mantenuto in efficien-
za fino ai primi anni del XIX secolo con ampliamenti e miglio-
r³e, ¯ Palma la Nuova, odierna Palmanova, citta perfetta che non 
ha eguali al Mondo.  
Con la fine del XVIII secolo si conclude il momento della forti-
ficazione ñalla modernaò a fronte bastionato (figg. 7-8). Lôappli-
cazione della canna rigata e il caricamento posteriore, lôimpiego 
di granate ogivali con cariche di lancio pi½ efficaci, fanno s³ che 
attorno alla met¨ dellôOttocento le artiglierie aumentino la loro 

gittata e divengano pi½ precise e devastanti. 
Questo comporta una rapida modifica non 
solo del concetto di fortificazione, ma lôappli-
cazione di nuovi sistemi difensivi, dotati an-
cor pi½ di opere semisotterranee e sotterranee 
per proteggere le artiglierie, i soldati di guar-
nigione e i servizi logistici.  
 

XX secolo  

Fino allôinizio della Prima Guerra Mondiale la fortificazione ¯ prevalentemente costituita da ridotte, forti, 
sbarramenti stradali, piazzeforti, con qualche zona organizzata a campo trincerato, altre a fronte bastionato 
(fig. 9 - 10). I risultati ottenuti con le fortificazioni permanenti rimangono inferiori al previsto e le moderne 
artiglierie sono in grado di demolirle. Assume invece importanza la fortificazione campale, perch® pi½ efficace 
ed elastica. In un primo tempo essa consiste in una linea di cen-
tri di resistenza collegati da trincee protette da reticolati di filo 
di ferro spinato (fig. 11). Negli anni 1917-1918 la fortificazione 
si orienta verso lôorganizzazione di posti di vedetta e di ascolto 
distribuiti lungo il fronte e collegati con la retrostante linea di 
resistenza priva di ricoveri. Dietro ad essa si costruiscono varie 
linee di trincee profonde, tra loro collegate, con ricoveri a prova 
di bomba e posti di comando anche in casamatta. Lungo il fron-
te montano si fa largo uso di ricoveri e postazioni scavate nella 
roccia, sfruttando anche le cavit¨ naturali, ovvero le grotte, co-
me ben conserva tuttôoggi il Carso.  
Lôesperienza della Prima Guerra Mondiale, lo sviluppo balistico 
delle artiglierie pesanti, lôaffermarsi dellôaviazione come arma 

offensiva e lôimpiego dei mezzi cingolati, determina- 
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Fig. 7 - òMetodo Vauban detto di Neuf-

Brisachó.  

Fig. 8 - Ricostruzione di una postazione trincerata ottocentesca a 

Sebastopoli.  

Fig. 9 - Interno di una batteria corazzata: un 

pezzo da 149 A.  
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no la quasi totale assenza di ogni architettura elevata e chiaramente indivi-
duabile al di sopra del terreno. Fino alla Seconda Guerra Mondiale le ope-
re di difesa sono ricavate nel sottosuolo e le parti emergenti sono 
ñcorazzateò, prevalentemente interrate e protette esternamente da ostacoli 
anticarro, campi minati e difese leggere per le fanterie. Si vengono cos³ a 
sviluppare campi trincerati, forti corazzati, ma soprattutto linee difensive 
con opere avanzate di primo arresto (posti di osservazione, reticolati, osta-
coli anticarro) e opere arretrate di resistenza a oltranza (artiglierie, mitra-
gliatrici e armi controcarro), anche appoggiate da sistemi di casematte, 
variamente articolate nel sottosuolo.  
Nel secondo dopoguerra gli avvenimenti confermano il permanere dellôin-
teresse nei confronti delle fortificazioni campali e dei semplici ricoveri 
sotterranei. Si realizzano rifugi, fortificazioni sotterranee e impianti missi-
listici in silos sotterranei in funzione antinucleare, oltre che antichimica e 
antibatterica (oggi anche antivirale). In Italia, sempre nel secondo dopo-
guerra, si riconsiderano alcune fortificazioni poste sul confine austriaco, 
anche facenti parte del Vallo Alpino, e se ne costruiscono di nuove, a 
sbarramento di una ipotetica invasione sovietica. In Friuli-Venezia Giulia 

viene approntata una linea difensiva 
lungo il corso del fiume Tagliamento 
fino al mare, seguita da una seconda 
a ridosso del confine con quella che 
era la Jugoslavia (oggi Slovenia), e 
lungo il corso del fiume Isonzo. Si 
hanno fortificazioni sotterranee e se-
misotterranee, postazioni in calce-
struzzo con semicalotta dôacciaio e blindamenti per le bocche da fuoco, 
opere per armi leggere e posti dôosservazione. Inoltre vengono impiegate 
le torrette di carro armato enucleate, private dellôarmamento principale e 
utilizzate per unôarma automatica.  
In Indocina, durante la guerra franco-vietnamita, si utilizzano forti e cam-
pi trincerati. Dien Bien Phu, perno della difesa francese, cade dopo un 
lungo assedio, stretta da opere sotterranee assai articolate. Nella guerra 
del Vietnam gli americani impiegano lo schema delle ñbasi di fuocoò: 
serie di postazioni per armi leggere e pesanti racchiuse in un perimetro di 
reticolati in filo spinato. Vietminh e Vietcong sfruttano cavit¨ naturali e al 
contempo scavano estesi sistemi sotterranei da utilizzarsi come ricoveri, 
depositi, ospedali e sfuggire allôosservazione e ai bombardamenti.  
Tra gli Anni Settanta del XX secolo e i primi di questo XXI i conflitti in 
Afghanistan vedono lôutilizzo da parte dalle forze locali di opere sotterra-

nee gi¨ esistenti come, ad esempio, gli acquedotti ipogei (karez water system) e pi½ raramente di strutture mo-
derne, per ostacolare le truppe dôinvasione prima russe e poi statunitensi. 
 

Il ñSistemaò  

Amelio Fara, nel libro Il Sistema e la Citt¨, cos³ esordisce, senza mezzi termini, e lasciando probabilmente 
perplesso chiunque sia digiuno di materie belliche: çNello scontro che lôEuropa, identificata con lôOccidente, 
da sempre intraprende con lôOriente, lôarchitettura fortificata alla moderna trova una sua ragion dôessere. 
Glôingegneri sono sorretti, nellôescogitare fortificazioni, da istanze difensive nei confronti del Turco. Il perico-
lo dôuna barbarie antimoderna prospettata a Oriente, vede il difensore occidentale disposto sui bastioni della 
Cristianit¨, dove i particolarismi per lo pi½ si acquietano. La difesa sugli spalti dei bastioni ¯ un atto sacro con-
dotto contro un nemico comune, e in quei luoghi lôOccidente ¯ ricondotto alla sua unit¨, per la libert¨ e contro 
lôarbitrio. Lo scontro avviene anche sui mari, ma luoghi deputati sono quelli dove sorge una nuova architettu-
ra, dove avvengono sperimentazioni guerresche che presiedono a profonde innovazioni architettoniche. Le 
difese contro il Turco presuppongono nuove concezioni spaziali della citt¨ fortificata e una sua adeguata rap-
presentazione cartografica. In vari Stati dellôEuropa si diffonde, allora, un sapere specifico ed esclusivo, che 

perde la sua esclusivit¨ mano a mano che ne progredisce la diffusione. Lôaffinit¨ che intercorre fra  
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Fig. 10 - Colle di Osoppo (Udine): 

una delle installazioni a pozzo par-

zialmente restaurata, facente parte 

della Batteria Sud, originariamente 

armata con quattro cannoni da 149 

mm sotto blinda girevole del tipo 

Grillo (foto pubblicata nellõAtlante 

Iconografico).  

Fig. 11 - Esempio di trincea restau-

rata e facente parte della Linea Ca-

dorna (foto pubblicata nellõAtlante 

Iconografico). 
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un italiano, un francese, un tedesco, un olandese, uno spagnolo ¯ in parte dovuta alla cultura dôarchitettura 
fortificata che si trasmette in Europa, nella libera circolazione di un sapere che fa esportare la tecnica dellôar-
chitettura bastionata (ma non lo stile, che rimane pertinente allôindividualit¨ di ciascun ingegnere e architetto) 
persino nel Nuovo Mondo. Quella cultura ha fatto superare separazioni fra lingue diverse, per loro intima co-
stituzione pi½ o meno predisposte alla precisione, o al ragionamento filosofico. Lôarchitettura fortificata alla 
moderna si fonda sulla concezione difensiva occidentale della organizzazione dello spazio e della creazione di 
argini, e si contrappone alla concezione difensiva orientale della dilatazione e del vuoto o della strategia della 
terra bruciata. Lôavanzata dei barbari orientali si ferma contro lôordinamento razionale dellôarchitettura euro-
pea delle fortificazioni, mentre le avventurose progressioni occidentali verso Oriente sôinoltreranno nei grandi 
spazi che i difensori orientali tenderanno ad allargare ulteriormenteè (Fara A., Il sistema e la citt¨. Architettu-
ra fortificata dellôEuropa moderna dai trattati alle realizzazioni 1464 ï 1794, Sagep Editrice, Genova 1989, 
p. 13).  
 

Lo studio 

Dalle grandi e piccole opere difensive che prendono piede gi¨ nella preistoria ï considerando la parola ñprima 
della storiaò (cos³ come la si potrebbe intendere) come semplice e indicativo punto dôinizio dôun discorso 
sullôarte del fortificare, non come albore della civilt¨ umana ï si giunge allôapplicazione della ñfiamma esplo-
sivaò, allôeffetto della materia pirica in grado di sconquassare le muraglie da un lato e dallôaltro ï quando op-
portunamente incanalate ï di lanciare nellôaria e contro precisi obiettivi dei proiettili sempre pi½ micidiali. Il 
sistema difensivo richiede al pari dôogni arte la versatilit¨ e lôinnovazione, lôingegno e lôadattabilit¨, nella con-
sapevolezza che il fallimento del risultato non ¯ unôarchitettura male riuscita, ma la morte e la sconfitta di chi 
la difende. Di per s® sono questi dei concetti ovvi, che si possono tranquillamente dare per acquisiti anche in 
un momento storico in cui si finge che la guerra non esista e le guerre del passato siano semplicemente frutto 
di umani errori. Rimane invece da capire per quale curioso motivo si debba dedicare tempo alla compilazione 
di un Dizionario Storico di architettura militare con tanti sostantivi, modi di dire, termini tecnici ed altro anco-
ra del passato considerabile come remoto, che va dal XX secolo a ritroso fino alla ñpreistoriaò e viceversa.  
Innanzitutto allôocchio non sfugge che la gran parte di queste parole non ¯ pi½ contemplata nel Vocabolario 
della Lingua Italiana. Parimenti, il Vocabolario della Lingua Italiana ¯ il pilastro portante della nostra lingua, 
la tangibile espressione della ricchezza della nostra Cultura. Se tante parole oggi non vi si trovano, non vuol 
dire che siano sparite, ma bens³ che un domani vi possano auspicabilmente tornare a dimostrazione e a testi-
monianza della nostra Conoscenza.  
In passato tanto inchiostro ¯ stato impiegato per dissertare sulle opere in terra e in muratura e anche, semplice-
mente, sullôerezione di una ñbanaleò palizzata. E nel XXI secolo si pensa ï erroneamente ï che i muri difensi-
vi o dissuasivi siano un superato retaggio di un passato ñviolentoò. Oggi, adesso, la Finlandia sta erigendo un 
muro di cemento armato lungo il confine con la Russia. Con malavoglia si ricorda che nel XX secolo la Fin-
landia ¯ stata gi¨ attaccata, quasi fosse una colpa lôessersi sempre difesa strenuamente.  
Non si pensa, inoltre, che il muro, a memoria dôessere umano, ¯ sempre stato lôargine di pochi contro molti. 
Questo, fatta la debita eccezione traducibile anche in questi termini: tanti imbelli che si difendono contro po-
chi bellicosi, o anche pochi valorosi che si difendono contro la moltitudine apolide e coatta dilagante. Ma nella 
sostanza il concetto non muta. Giambattista Vico ci ricorderebbe che tutto torna, ogni aspetto del quotidiano 
tende a riproporsi seppure in mutate ñsembianzeò, ma questo che viviamo ¯ un ciclo continuo o di ricorrenza 
di corsi e di ricorsi. Machiavelli non si espone, ma non loda chi costruisce fortificazioni per tenere in sogge-
zione un popolo. Leonardo da Vinci cos³ ammonisce, molto pi½ praticamente: çPer mantener il dono princi-
pale di natura, cio¯ libert¨, trovo modo da offendere e difendere, in stando assediati da li ambiziosi tiran-
niè (Leonardo da Vinci, Ms. B., f. 98 r).  
Lorini, paradigmatico, ammonisce parlando dei ñbaluardi allôitalianaò con i fianchi ritirati fatti a regola dôarte 
e tre pezzi dôartiglieria per fianco che sempre possano radere la faccia della cortina bastionata affinch® la for-
tezza risulti affidabile: çChe la vera difesa sia il petto de gli huomini, questo lo concedo, sempre per¸ che si 
combatta del pari, e che i difensori non possano mancare, si come non manca a chi offende. Ma se del pari 
sar¨, che di fuori sieno cinquanta, o sessantamila, e pi½ assai, massime essendo gente barbare, come sono li 
Turchi, & di dentro ve ne sia cinque, ¸ sei mila, sar¨ a proporzione buona la difesa del petto deô difensori, & i 
fianchi fatti nelle ruine delle batterieè (Lorini B., Le fortificationi, ristampa (con aggiunta Libro VI), France-
sco Rampazzetto, Venezia 1609, p. 75).  
Il sistema fortificato dôinnovativa concezione ¯ italiano, come sô̄  gi¨ detto e come, tra i meandri dei sostanti-
vi, si ribadir¨ nel Dizionario e nellôAtlante.  

Filarete sovrappone due identici quadrati ruotandone uno sullôaltro: ecco una figura geometrica che  
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contrappone, allôoffesa portata dallôesterno, otto punte su cui lôonda dellôassalto sôinfrange, e altrettanti angoli 
rientranti, dove occorre incunearsi in una sorta di ñforca caudinaò se sôintende forzare le porte dôaccesso alla 
ñCitt¨ Perfettaò.  
Il resto sono dettagli, che accompagnano lôevoluzione e la decadenza del ñSistemaò in attesa che il ciclo si 
concluda per dare luogo al successivo.  
E chi ricorda il passato progetta il futuro eliminando gli ñangoli mortiò.  
 

Un pensiero attuale, di Angelo Luigi Pirocchi 

Scrive Angelo Pirocchi, titolare della Libreria Militare, a cui il libro ¯ dedicato in quanto ¯ stato in grado di 
fondare e di mantenere in vita lôunica vera Libreria Militare dôItalia e dôEuropa:  
çPotrebbe apparire strano, nei primi decenni del terzo millennio, sentire la necessit¨ di voler raccogliere, ri-
portare, fissare, tassonomizzare, categorizzare, classificare in un dizionario i termini che per oltre duemila an-
ni hanno caratterizzato una branca specifica dellôarchitettura. Proprio come lôarchitettura ha i suoi vocaboli, 
anche lôarchitettura militare ha i suoi propri, dissimili e soprattutto pi½ specifici termini, che ¯ opportuno co-
noscere per poter avvicinarsi alla materia o dominarla con sicurezza. Questa branca si ¯ sviluppata fin dagli 
albori della civilt¨, non appena ¯ maturata lôesigenza di proteggere le proprie abitazioni o i propri mezzi di 
sussistenza dallôinsidia dei predatori, primo fra tutti il predatore per eccellenza, lôessere umano. E da subito ¯ 
partita la lotta tra offesa e difesa, in una gara tra tecnologia e tecnica che, con lôavvento delle moderne artiglie-
rie, sembrava persa per la difesa. I recenti avvenimenti bellici hanno dimostrato che la capacit¨ di saper predi-
sporre un sistema fortificato rimane un fattore decisivo per imporre allôavversario di combattere secondo i ter-
mini posti dal difensore, andando paradossalmente a mantenergli quellôiniziativa che sembrerebbe appannag-
gio dellôattaccante. Ripercorrere dal punto di vista semantico questo viaggio permette di comprendere lôevolu-
zione e la storicizzazione della disciplina, oltre che a fornire gli strumenti concettuali e pratici per poter analiz-
zare e comprendere le opere che troviamo sul territorio. Possiamo anche utilizzare queste conoscenze a sup-
porto dellôanalisi storica e geopolitica di un periodo (si potrebbe fare lôesempio del Pr® Carr® di Vauban) o 
semplicemente di un evento storico (perch® un esercito ¯ passato da un luogo o ha deciso di combattere in un 
altro difficilmente si pu¸ comprendere senza lôanalisi delle fortificazioni presenti). Ma perch® tutto questo con 
un dizionario (con indispensabile atlante iconografico correlato) e non con un saggio sulla storia dellôarchitet-
tura militare? Credo che la risposta possa trovarsi in ci¸ che uno dei padri dellôEncyclop®die ha esposto allôini-
zio della monumentale opera: raccogliere i termini e definirli permette di andare allôessenza delle conoscenze 
umane e metterle in ordine, in un ordine che consente di usarle pi½ proficuamente. In questo lôautore dellôope-
ra ¯ un vero illuminista: animato dalla sete di sapere, vuole conoscere, scoprire e ñilluminareò le zone buie, 
come fa con le cavit¨ sotterranee artificiali (e non) che esplora da oltre quarantôanni. E portare alla luce e ri-
scoprire termini e definizioni talvolta desuete ¯ lôequivalente culturale di indagare mondi ipogei sconosciuti 
alla stragrande maggioranza delle persone, ma con lo scopo di condividere il risultato di questa operazione. 
Per questo motivo ritengo che questa impresa di Gianluca Padovan sia importante e, nonostante la mole di 
lavoro ed il tempo impiegato, che presupporrebbero si trattasse del traguardo della sua ricerca, credo che vada 
considerata pi½ come solido punto di partenza per ulteriori viaggi di esplorazione. Uniamoci dunque alla sua 
spedizione, verso nuove e ancor pi½ ambiziose mete. Milano, 8 novembre 2023. Angelo L. Pirocchi. Libreria 
Militare. www.libreriamilitare.comè.  
 

 
 
 
Architettura Militare 
Il lavoro ¯ stato cos³ suddiviso: 
 

Volume Primo (fig. 12): Architettura Militare Dizionario Storico 
Autore: Gianluca Padovan 
Pagine: 374 
Voci: 1784 
Immagini: 147 disegni in bianco e nero 
Formato: A4, disponibile in brossura o con copertina cartonata rigida 
Editore: SCAMP (Speleologia Cavit¨ Artificiali Milano Press) 
Collana: Archeologia Sotterranea 
Pubblicazione: Amazon 
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Fig. 12 - Volume Primo, Architettu-

ra Militare Dizionario Storico  

http://www.libreriamilitare.com
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Volume Secondo (figg. 13, 14): Architettura Militare Atlante Iconografico 
Autore: Gianluca Padovan 
Pagine: 474 
Immagini: 800 
Formato: A4, disponibile in brossura o 
con copertina cartonata rigida 
Versioni: a colori e in bianco e nero 
Editore: SCAMP (Speleologia Cavit¨ 
Artificiali Milano Press) 
Collana: Archeologia Sotterranea 
Pubblicazione: Amazon 
 
 
 

 
 
 
 

 
Ordinabile su Amazon 
Architettura Militare Dizionario Storico 

Copertina rigida e copertina flessibile 
 
 
 
 
 
 

 
 
Architettura Militare Atlante Iconografico ï bianco e nero 

Copertina rigida e copertina flessibile 
 

 
 
 
 
 

 
 
Architettura Militare Atlante Iconografico ï a colori 

Copertina rigida e copertina flessibile 
 
 
 
 
 
 
 

 
Ordinabili alla Libreria Militare di Milano  
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Fig. 13 - Volume Secondo, Archi-

tettura Militare Atlante Icono-

grafico a colori.  

Fig. 14 - Volume Secondo, Archi-

tettura Militare Atlante Iconogra-

fico in bianco e nero  

https://www.amazon.it/Architettura-Militare-Dizionario-Gianluca-Padovan/dp/B0CNZQ8R8Y/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&crid=23CVFXBFZDEWM&keywords=architettura+militare+dizionario&qid=1701083607&s=books&sprefix=architettura+militare+di
https://www.amazon.it/Architettura-Militare-Dizionario-Gianluca-Padovan/dp/B0CNZQ8R8Y/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&crid=23CVFXBFZDEWM&keywords=architettura+militare+dizionario&qid=1701083607&s=books&sprefix=architettura+militare+di
Copertina rigida e copertina flessibile
https://www.amazon.it/Architettura-Militare-Atlante-iconografico-bianco/dp/B0CNZQ8JXH/ref=sr_1_2?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&crid=23CVFXBFZDEWM&keywords=architettura+militare+dizionario&qid=1701083607&s=books&sprefix=architettura+militare+di
https://www.amazon.it/Architettura-Militare-Atlante-iconografico-colori/dp/B0CNZPZHTF/ref=sr_1_3?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&crid=23CVFXBFZDEWM&keywords=architettura+militare+dizionario&qid=1701083607&s=books&sprefix=architettura+militare+di
https://www.libreriamilitare.com/ordinare.php
https://www.libreriamilitare.com/ordinare.php
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Gorizia: storia e curiosità 
di Attilia Colombo                

Questa rivista si sta occupando in modo approfondito del ñPomerioò ed anche in queste 
pagine tratteremo lôargomento con una, per¸, angolatura diversa. Il mio sforzo sar¨ quel-
lo di agganciare tale materia con alcuni altri precedenti spunti che ci ha offerto la lun-
ghissima storia della nostra Gorizia, in modo da sempre meglio contestualizzare questo 
aspetto che secondo me torner¨ molto dôat-
tualit¨ proprio nel 2025. 
La ricerca storica ¯ in continua evoluzione e 
chi scopre un nuovo tassello rivitalizza con 
nuova linfa il dibattito. Io mi permetto solo di 
accostare certi aspetti recenti della nostra vita 
pubblica ad alcuni del passato, gi¨ molto no-
ti, fra lôaltro, e pure trattati nei numeri prece-
denti, ma con un occhio diverso per la loro 
rilettura. 
Grazie al sig. Gianfranco Ciuffarin, cui sar¨ 
doverosamente dedicata pi½ avanti una pa-
rentesi personale che permetter¨ al lettore di 
capire perch®, oggi, siamo giunti sino a qui. 
Lôinteresse per saperne di pi½ sul Pomerio 
goriziano ¯ aumentato proporzionalmente 
alle sue scoperte in merito. Un viaggio che 
egli ha fatto indossando pedule e maneggian-
do strumenti di misurazione e che noi possia-
mo ripetere sulle sue tracce. 
Prendendola molto pi½ alla larga, ma ¯ da l³ 
che bisogna partire parlando di confini e li-
nee di demarcazione, ricordiamo (e ci torne-
rȩ́) la Gorizia del 1001 e la certificazione 
che ne fa della nascita (attribuita al 28 aprile) 
attraverso i conosciuti ñdiplomiò il giovanissimo imperatore Ottone III poco pi½ che 
ventenne. Da Ravenna, venne concessa al Patriarca di Aquileia, Giovanni, le met¨ del 

ñSiliganumò (diventer¨ Sal-
cano) e la met¨ di un colle 
adiacente (tramite lo slove-
no ñGoricaò ï collinetta - 
che in friulano ¯ ñGurizaò, 
diventer¨ in italiano Gorizia 
e in tedesco ñGºrzò). Tale 
documento fu pubblicato 
nei ñMonumenta Germa-
niae Historicaò. Successi-
vamente, stavolta da Pavia, 
esattamente sei mesi dopo, 
un nuovo diploma aggiudi-
cava le altre due met¨ di 
questi luoghi a Werighen, 
conte del Friuli, discenden-
te da alta nobilt¨ originaria 
della Carinzia. In un mio 
intervento del febbraio  
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Attilia Colombo  

Frontespizio del numero speciale dedicato 

al òpomerio gorizianoó. 

Da Ravenna, venne concessa al Patriarca di Aquileia, Giovan-

ni, le met¨ del òSiliganumó e altre propriet¨. Tale documento 

fu pubblicato nei òMonumenta Germaniae Historicaó.  
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scorso su questa rivista ho ricostruito con ancora maggiori dettagli la storia di queste preziosissime carte e tutti 
i relativi passaggi, per scoprire che Franz Schumi li fa tornare alla luce dal versante sloveno nel 1882-83. Poco 
meno di un secolo prima, lato italiano, se ne interess¸ Lodovico Muratori, confermando che da quei d³ prece-
denti ebbero giurisdizione sulle nostre terre i conti di Gorizia, iniziati al titolo proprio dalle vicende sinora de-
scritte. Ma vi rimando a quanto gi¨ pi½ dettagliatamente raccontato nei mesi precedenti. 
Quello che ¯ importante mettere in relazione, anche se appaiono fatti distanti e (solo) apparentemente non col-
legati fra di loro, ¯ che ai giorni nostri ¯ capitata una circostanza secondo me importantissima della quale non 
conosciamo ancora tutto il peso. Anche di questo si ¯ scritto qui, evidentemente senza trovare ï e me ne chie-
do il motivo ï pubbliche risposte. Mi riferisco logicamente agli scavi per lavori pubblici effettuati in Corte 
SantôIlario allôincirca nel novembre del 2020. Dai quali emersero a sorpresa un manufatto ottagonale di anti-
chissima ed allora sconosciuta origine, poi uno scheletro incompleto di donna e poco dopo altri numerosi re-
perti di resti umani. Si sa per certo che sul momento nessuno fu in grado di datarli con precisione, che succes-
sivamente vennero prelevati i campioni per lavorarli col carbonio in una ñdatazione radiometricaò, termine che 
ho imparato a conoscere, e che tali campioni vennero inviati al CEDAD nella lontana Lecce (Universit¨ del 
Salento) onde trovare risposte ai tanti quesiti. Anche di questo, nei mesi scorsi, ho trattato. Qui rifaccio per¸, 
inascoltata e proprio per questo testarda, una domanda precisa: perch® non sappiamo NULLA di questi dati, 
ben oltre il legittimo periodo di attesa?? I dati scientifici retrodaterebbero addirittura allôVIII secolo la nascita 
di Gorizia, il che presupporrebbe lôaprirsi di una discussione immensa ma affascinante per contenuti ed ipote-
si. Pertanto mi chiedo quale sia la spiegazione logica che giustifica tale ñrumorosoò silenzio. Quel che ¯ certo, 
senza tema di smentite, ¯ che i risultati tecnici di Lecce ñqualcunoò a Gorizia li conosce! 
Oggi i nuovi sampietrini della Corte hanno sepolto gli interrogativi, ma io confido che una cittadinanza - cu-
riosa e legittimamente interessata - continui a porre le domande, proprio perch® un altro accadimento di quei 
mesi, per beffardo paradosso della storia, capitato a cavallo dei ritrovamenti, rinforza il nostro senso di interes-
se: la scelta di Nova Gorica e Gorizia quale Capitale Europea della Cultura 2025. E, di conseguenza, proprio 
per lôaltissimo valore simbolico del riaccostarsi civile, culturale e sociale di queste terre, anche il simbolo del 
ñnostroò Pomerio ¯ rinato a nuova vita. Ma appunto, accanto a questo, diventa imbarazzante il silenzio sui ri-
trovamenti se rapportato al ñnuovo climaò che si respira, grazie allôappuntamento del ô25, nei circoli culturali 
almeno del Nord-Est, se non dellôItalia e della Slovenia intere. 
E qui apriamo la parentesi, dovuta per il suo disinteressato impegno, dedicata molto, molto volentieri a Gian-
franco Ciuffarin. Egli ¯ nato a Gorizia lô1 giugno del 1954 da famiglia goriziana almeno da met¨ Ottocento. 
Ha sempre abitato nella storica casa di famiglia di largo Pacassi (o piazza Corno) comperata da quel ramo del-
la medesima che discende dal bisnonno Giovanni, il quale acquist¸ lôimmobile nel 1859. Ciuffarin si ¯ sempre 
occupato, ci si passi il termine, di ñstoria spicciolaò, ma ï come vedremo ï il suo percorso dopo un lungo cam-
mino di volontariato ¯ giunto a un traguardo importante. Egli infatti ¯ riuscito ad accertare le origini comun-
que etnicamente slovene dei suoi predecessori, trovandone la presenza a Moncorona (o Kronberg), dove ha 
rintracciato negli archivi il capostipite, tale Stefano, a fine ó700; taluni del luogo gli hanno ipotizzato la prove-
nienza originaria da Bainsizza (ora Banisce). Si sostiene che il cognome deriverebbe dallo sloveno che attual-
mente ¯ scritto Cefarin, per¸ nel caso di un nucleo, dal 1935, allôarchivio della nostra Curia, ¯ stato registrato 
solo un antenato con tale cognome. Ma molto dipendeva anche da come i vari parroci trascrivevano ai fini 
anagrafici i nati sloveni di quei periodi, per vedere trascritti i vari: Ziufarin o Ziafarin, Zefarin, Zhifarin, Ciuf-
feriné. 
Il nostro protagonista si ¯ diplomato maestro elementare per poi cambiare rotta nella vita entrando nel 1973 
nel Corpo Forestale della Regione Autonoma FVG; qui ha terminato, prima della pensione nel novembre 
2015, il suo periodo lavorativo come Ispettore Superiore dello stesso corpo. Pur non dimenticando il lavoro di 
una vita, Ciuffarin successivamente si interessa di alberi e fiori incontrando nel contempo la storia delle nostre 
contrade, la cui curiosit¨ ¯ stata stimolata proprio dalle sin qui vissute esperienze sul campo. Cos³, fra il 2017 
ed il 2019 inizia in proprio a titolo volontario una ricerca delle tracce - ancora esistenti - del confine fisico 
dellôItalia di cui al Trattato di Rapallo del 1920; ci¸ lungo la linea parziale fra il monte Nero di Piedicolle e 
lôattuale confine fra Slovenia e Croazia. Da questa esperienza, proprio la nostra rivista ha editato un numero 
speciale nel 2020 contenente precisi riferimenti agli altri tratti confinari di allora fra il Tricorno (Triglav) ed il 
gi¨ citato monte Nero e, per la parte susseguente in Croazia, fino allôarea speciale di Fiume, che entr¸ a far 
parte dellôItalia solo nel 1924. In anni di lavoro, il nostro interessante personaggio ha conseguito unôeccellente 
dimestichezza con la (limitata, peraltro) cartografia presente al tempo e riferibile ai precedenti decenni per cui 
non ha potuto ñstudiareò il territorio come avrebbe voluto. Ciononostante anche solo con le ñtavoletteò 

1:25mila e le mappe catastali 1:5mila o 2880 gli ¯ riuscito, seppur con fatica, a trovare i punti utili 
alle verifiche di servizio forestale e dunque, successivamente, anche agli altri suoi interessi soprag- 
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giunti.  
Grazie a questa preziosissima esperienza di Ciuffarin, oggi noi abbiamo molti dati prima sconosciuti e il di-
scorso vale anche per lôormai famoso ñPomerioò goriziano, istituito sotto lôAustria ma poco conosciuto da 
entrambe le parti del confine italo-sloveno, territorio sul quale si estende nei suoi circa 35 chilometri. 
Chiuso questo capitolo, torniamo adesso alla Gorizia antica e ai secoli precedenti la presenza degli Asburgo, 
perch® si parlava di confini allora e se ne parla in tuttôaltro e diverso senso oggi, talch® appunto il Pomerio 
acquista valore simbolico in entrambe le declinazioni.  
Una breve dissertazione ¯ necessaria per comprendere lôevolversi della nostra contea gi¨ dal 1077 sempre in 
contrasto con il Patriarcato di Aquileia. Tensioni che da tale data perdurarono per quasi quattro secoli. 
Il feudo era immenso, mentre la nostra contea era di minime dimensioni. Lôoccasione propizia alla sua espan-
sione si present¸ allorquando i patriarchi affidarono lôamministrazione del loro vasto territorio ai conti di Go-
rizia nominandoli loro ñavvocatiò. Compito che essi eseguirono con poco scrupolo, tanto che da semplici am-
ministratori di feudi, poco alla volta ne divennero proprietari. Fecero inoltre valere un antico privilegio detto 
dello ñjus patronatusò che conferiva ai conti, oltre ad altri benefici e privilegi, la prerogativa di nominare essi 
stessi i parroci. E ci¸ spesso contrastava con la volont¨ degli ecclesiastici, obbligati per¸ a obbedire, pena la 
scomunica dei papi. 
Tre patriarchi ne furono minacciati: Enrico nel 1081, Federico nel 1086 e Vodalrico nel 1088. In tale clima dal 
1130 al 1150 i conti di Lurn e di Gorizia acquistarono lôòavvocatiaò sul Patriarcato di Aquileia; le inevitabili 
tensioni provocarono guerre in cui vennero coinvolte anche Venezia, Treviso, Padova, la Lega Lombarda con 
il Barbarossa (vedi TAV. 128). 
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TAV. 128 - Questa carta del 1218 -1220 chiarisce i risultati raggiunti, stabilendo 

confini ben più vasti a favore della contea di Gorizia.  
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Tornando alla Gorizia antica, un cenno ¯ dovuto anche a Mainardo I conte di Lurngau o Lurn (1194-1258) e ai 
suoi discendenti ñMainardiniò, nominato ñavvocato della Chiesa di Aquileiaò e gi¨ citato nel 1117 e nel 1125 
in due diversi ñdiplomiò. Il suo attivismo e la dinamica dinastia portarono a un allargamento dei confini, tanto 
da includervi sempre pi½ territorio. Tra possedimenti e privilegi progressivamente accumulati, la Contea gori-
ziana cos³ come la conosciamo, divenne soggetto di primaria grandezza sullo scacchiere centroeuropeo. Fra le 
prime acquisizioni vi furono molte propriet¨ aquileiesi, poi Mainardo II, che govern¸ dal 1258 al 1295 con 
unôintraprendente, sapiente e talora fortunata combinazione di acquisti, eredit¨ e casualit¨, riusc³ ad appro-
priarsi anche di territori sui fiumi Adige, Isarco e Inn che erano appartenuti a famiglie nobili, talora espropria-
te con violenza, talaltra costrette alla cessione con raffinati giochi politici. 
Fra la met¨ del Duecento e quella del Trecento i conti di Gorizia raggiunsero lôapice della propria potenza as-
sumendo una posizione predominante in tutta la cerchia della Alpi, diventando cos³ molto spesso arbitri delle 
situazioni storiche che andavano mutandosi. Infatti annoveravano sotto il loro controllo zone come il Trentino 
ed il Tirolo arrivando sino al Quarnero (o Carnaro, o Kvarner) passando per la Carinzia, le colline di Cormons, 
il Carso, lôIstria interna, la Marca di Metlika.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

TAV. 133 - Una maggiore espansione della Contea è da attribuirsi al conte Enrico II (1266 -1323), uomo di grande e 

accertato valore e di smisurata - se pur oculata - ambizione, che fece in modo che i suoi possedimenti raggiunsero 

confini tali da far immaginare questo territorio quasi come un futuro possibile impero, tanto da suscita-

re lõinvidia dei regnanti in ascesa a quel tempo, in particolare di Cangrande della Scala.  
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Un unico blocco senza soluzione di continuit¨, che poteva contrapporsi - sia per controllarle che per intentare 
degli scambi di vario tipo - alla Pianura Padana ed alle regioni transalpine. Solo nel vicino Friuli, i conti dete-
nevano i fondi patriarcali di Latisana, Belgrado, Flambro, Precenicco, Codroipo e Castelnuovo (vedi TAV. 
133).  
Una maggiore espansione ¯ da attribuirsi al conte Enrico II (1266-1323), uomo di grande e accertato valore e 
di smisurata - se pur oculata - ambizione, che lavor¸ cos³ finemente che i suoi possedimenti raggiunsero confi-
ni tali da far immaginare questo territorio quasi come un futuro possibile impero, tanto da suscitare lôinvidia 
dei regnanti in ascesa a quel tempo, in particolare di Cangrande della Scala. Enrico mor³ in maniera sospetta, 
si crede avvelenato, lasciando vedova con un bimbo di due anni Beatrice di Baviera, figura femminile che me-
rita una particolare attenzione sia per le qualit¨ personali che per il fatto di essere donna in quegli specifici 
contesti. Ella govern¸ per lungo tempo dimostrando grande energia e autorevolezza conquistandosi la stima e 
la dedizione della popolazione. Il suo operato fu talmente dignitoso ed efficiente al tempo stesso che nel 1331 
le venne affidata la pubblica amministrazione del Friuli, diventando successivamente addirittura capitano ge-
nerale del Friuli. 
Ma lôapice della parabola storica della contea non dur¸ lo spazio di un secolo: gli sconvolgimenti avvenuti nel 
periodo significarono infatti lôinizio del declino dei Conti, pur non comportando la loro scomparsa dalla scena; 
da protagonisti assunsero un ruolo di comprimari rispetto alle vicende del periodo, in un estenuante gioco di 
mutevoli alleanze. Il nucleo centrale dei ñpossessi comitaliò nel goriziano comprendeva i dintorni della citt¨, 
la maggior parte del Collio, la valle del medio corso dellôIsonzo, lôarea dellôalta collina, sul versante destro 
dellôIsonzo fino allo Judrio. Includeva inoltre i due altopiani della Bainsizza e - limitatamente alla parte meri-
dionale di Ternova - la bassa valle del Vipacco fino ai pressi di Aidussina, nonch® numerosi villaggi della pia-
nura friulana fin sulla linea Cormons-Palma-Cervignano con una particolare concentrazione nei dintorni di 
Gradisca. Inframmezzate a questi territori esistevano delle ñenclaveò in possesso dei beni ecclesiastici (vedi 
TAV. 130). 
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Miniatura del XV secolo dove è rappresentata la princi-

pessa Elisabetta di Carinzia, del casato dei conti di Tirolo -

Gorizia. È stata per matrimonio contessa d'Asburgo, du-

chessa d'Austria  e di Stiria  nonché regina di Germania.  
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TAV. 130 - Gorizia: Una piccola estensione in un grande contesto storico.  



 

 

P A G I N A  6 4  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di National Cave and Karst Research Institute                          15 dicembre 2023 

 NCKRI News and Announcements  

 for 2023-12-15  



 

 

P A G I N A  6 5  A N N O  X I I ñ N ° 1 2  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  6 6  A N N O  X I I ñ N ° 1 2  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  6 7  A N N O  X I I ñ N ° 1 2  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  6 8  A N N O  X I I ñ N ° 1 2  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  6 9  A N N O  X I I ñ N ° 1 2  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  7 0  A N N O  X I I ñ N ° 1 2  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  7 1  

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Gli appuntamenti della Speleologia 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A N N O  X I I ñ N ° 1 2  


